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TORNATA DEL 4 APRILE 1889

Presidenza del Presidente FAKINI.
^©maaasaH®. ■— Annunzio di ma domanda d'’ interpellanza del senatore Parenzo al presidente 

del Consiglio intorno alle ultime notizie delVAbissinia, e proposta d'inriarne lo svolgimento 
alla seduta successiva, consentita Seguito della discussione del progetto di leage relativo 
allo stato degl’impiegati civili — Informazione del senatore Majorana-Calataloiano, relatore, 
intorno agli articoli 7 e 61 rimasti sospesi, ed approvazione dei detti due articoli — dota­
zione segreta dei tre progetti di legge approvati nella seduta precedente: 1. Estensione del- 
lart. 18 della legge 27 aprile 1885, n. 3018, alle provincie dell’ isola pii Sardegna interessate 
nella costruzione delle ferrovie secondarie sarde; 2. Approvazione di contratti di vendita e 
permuta, di beni demaniali; 3. Approvazione di vendite e permute di beni demaniali è di altri 
contratti, stipulati nell’ interesse di servizi pubblici e governativi ; e di quello sullo stato degli 
impiegai civili — Svolgimento dell’interpellanza del senatore Cannizzaro al ministro della 
istrihzione pubblica intorno alla scuola, di perfezionamento nella igiene pztbblica apertasi in 
quest anno in Roma — Osservazioni dei senatori Mantegazza e Alajorano,-Calatabiano e risposte 
del ministro della istruzione pubblica — Discussione del disegno di legge : Assestamento del 
bilancio di previsione per l’esercizio finanziario dal E luglio 1888 al 30 giugno 1889 — 
Paflano i senatori Candii, Rossi A. e Ad agl iani — Risultato della votazione a scrutinio segreto 
dei quattro progetti di legge surriferiti.

La seduta è .aperta alle ore 2 Va-
E presento il piesidente del Consig'lioj ùiinistro

•dell’interno ed il ministro delia pubblica istru-
zione. Più tardi intervengono i ministri delle 
finanze, della guerra, del Tesoro, delle 
dei telegrafi, e dei lavori pubblici.

« Il sottoscritto chiede d’interrogare l’ono­
revole presidente del Consiglio, ministro degli 
affari esteri, intorno alle ultime notizie giunte
dall’Abissinia, e sulle intenzioni del Governo j

.poste e nel caso che esse fossero conformi alla verità.

Il senatore, segretario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale della

« Parenzo ».

che viene approvato.
seduta precedente,

Auauozio di una domancSa d’isìferrogasso.CiO.

presidente, è stata presentata alla Presidenza 
la seguente domanda d’interrogazione:

TUscussioni, f.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro ad 
interim degli affari esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro ad 

interim degli affari esteri. Se il Senato lo con­
sente, risponderò domani in principio di seduta 
a questa interrogazione.

np. del BesiMe.



Parla^nentari —<«2^2 — det Pegno']
t

LEGISLATURA XVI ■£■ 3® SESSIONE 1889 “ ‘DlSOi/sSIÒìÒ - TORNATA4‘'APRM 1889

PRESIDSW. Il signor ministro propone che 
domani in principio di seduta si svolga questa 
interrogazione.

Non essendovi obbiezioni, la proposta s’in­
tende accolta.

ministratore, consigliere di amministrazione, 
commissario di sorveglianza, od altro ufficio in 
tutte le Società costituite a fine di lucro.

lEsversioiss delVordiae .del gìorae.
K

PRESIDENTE. L’ordine del giorno rscherebbe la 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge che furono approvati ieri per alzata e 
seduta; ma, essendo intervenuto l’accordo tra 
il Governo e l’Ufflcio centrale sui due articoli

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti pongo ai voti l’art. 7.

Chi l’approva è pregato di sorgere.
(Approvato^.

L’altro articolo in sospeso è l’art. 61. Lo ri 
leggo :

sospesi, 7 e 61 del progetto ® legge : SfeatO' '
Art. 61.

degl’impiegati civili » io proporrei d’inver-
tire l’ordine del giorno, compiendo l’esame di 
detto progetto di legge, per poterlo poi votare 
a scrutinio segreto insieme con gli altri ap­
provati ieri. '

Se non vi sono obbiezioni, questa inversione 
s’intenderà accolta.

La presente legge non si applica ai fun.zio-
nari ed ufficiali dell’ordine giudiziario, ai com­
ponenti iì Consiglio di Stato e la Corte dei conti ?

- Sesia-o ;o della disc^ssÉoàe del prog^
« Stato degli

A

apiegati civili » (M. 3").
■o di legge

PRESIDSNTS. Prego il relatore deìrufficio cen-
trale di voler riferire intorno ai cine articoli

ai professori delle università ed istituti pareg­
giati, delle scuole secondarie classiche, tecniche, 
normali e magistrali, ai componenti il Corpo del 
genio civile : salvo quanto è prescritto nelle ri­
spettive leggi speciali che continuano ad avere 
pieno vigore.

Però ai componenti del Consiglio di Stato e 
della Corte dei conti sono a.ppìicabili le cause 
di incompatibilità prescritte per i funzionari 
dell’ordine giudiziario.

7 e 61 del disegno di legge snìlo stato degli 
impiegati civili, che erano, rimasti in sospeso-.

Senatore MàlORANà-OlLATABIANO, relatore. L’ac- 
cordo seguito tra l’ufficio centrale e l’on. pre­
sidente del Consiglio consiste in ciò: l’art* 7 
rimane come l’Ufiìeio centroJe riia proposto;
similmente l’art. 61. Se non che si propone di 
aggiungerviil seguente perìodo : « Però ai com­
ponenti il Consiglio di Stato e la Corte dei 
conti sono applicabili le cause d’incompatibilità' 
prescritte pei funzionari dell’ordine giudiziario ». 
, Essendo di estrema evidènza cotesta aggiunta, 
mi, astengo dal dare qualsiasi spiegaziGne.,

PRESIDENTE. Còmincieremó dalPart. 7.' L’arti-. 
colo 7 per t’accordo intervenuto fra Ì’Ufficio 
centrale e il signor ministro si manterrebbe 
nel testo che è stampato. Lp_ rileggo :.

t, Ir ■ r ' -- « 5 . ' t

. _L ufficio di impiegato’'civile’e incompatibile' 
con l’esercizio'di qùaluhqub p'ròflfi 1

0 ■ mestiere.
’ssiòn'é, arde,

È incompatibile altrési coti là'qualità d^'àni f 

c

n signor ministro d’accordo colPUfficio cen 
trale, propone la seguente aggiunta : '!>

« Però ai componenti il Consiglio di Stato e 
la Corte dei conti sono applicabili le cause di 
incompatibilità prescritte ai funzipnari doH’or- 
dine giudiziario ».

Nessuno chiedendo la parola pongo ai voti 
per primo quest’aggiunta.

. Chi l’approva è -pregato- di alzarsi.
(Approvató).
Ora pongo ai voti là prima parte fiell’art. 61 

I

'quale è stata letta;
Chi ì’approvà v'ogìia alzarsi 
(zàppro'Va'to).

Pongo ai voti ora il complesso deirart. 61. 
Chi l’approva si alzi.
.(Approvato).

Rimane così esaurita la discussione del di- 
sbgiTo di lè^ge s’ulìo sfatò Wgli impiegati''ci- 
vili.
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ViS'taElosse © serut-i'n-iO'-ssg’^p'^p--

PRSSI0SITE. Si passa alla votawh® scruti- 
iiiv dei tre progetti, approvati nella
duta di ieri, e. di-quello feste approvalo, cioè:
nio segreto ,S6“

ìEstensione delFart. 18 della legge a- 
r prile'1885, n. 3048, alle provincie dell’isola di 

interessate nella costruzione delie
a

Sardegna
ferrovie seeondarie -sarde \

Approvazione "di eontr'à,ti;i di v-enuita e pCi- 
muta di‘beni • demaniali

Approvazione di vendite e permute-di beili 
demaniali e 'di altri contratti stipulati neil lU”

.missione delle università sorge quelbarticclo 
, della legge Casati'che dà piena facoltà al mi- 
nistro di fondare.nuovi insegnamenti così detti 
complementari quando e dove se ne ricono-' 
seerà ropportunità, poiché egli in una recen,te 
discussione avvenuta in quest’Assemblea ha 
mostrato di comprendere lo spirito di quell’ar­
ticolo tanto quanto qualsiasi .altro.

Credo anche superfluo 41 rammentare al mi-
ni.stro della pubblica istruzione che a questi
studi di perfezionamento mirano specialmente

■ teresse- di sewizi pubblici e gojrernativi ;
-Stato degl’impiegati ci vili.

Si procede airappello nominale.
. LI senatore, ,seg,ret<ibriOy ¥,ERGÀ G. 4a l’app.ello

nominale. <?

?BRÌSI0SKTS. Si lascieranno le urne aperte.
' ’ Prego i signori senatori a recarsi ai loro 

posti. ■ .

Sa^'erjPeO^sasa,del sAasiore ìGannissasro gl .miai-’
strO' della ,,p;O'bbIica islrusioss iaforao alla
seuo.Ia di,perfe-2WE3.am.eato nell’ igieiae pubblica 
'©pesatasi isa ,;que„st’ana©. iss. ^òsssa.

gl’ istituti di scienze sperimentali che sono sorti 
.e che veng-ono sorgendo .nelle nostre univer­
sità ; poiché egli io sa bene, avendo con tanto 
zelo cooperato perchè sorgano nell’università 
di Torino, ed ora s’adopera perchè ne siano 
fondati nelle altre maggiori nostre università 
ove ne mancano.

Questo'nome d’istituti in luogo deirantico 
di gabinetti-laboratori, è stato scelto precisa- 
mente per scolpire il pensiero che con essi non 
SI provvede tanto ai’mezzi delle dimostrazioni 
sperimentali, le quali debbono accompagnare 
le lezioni orali, quanto ai mezzi opportuni per * 
tutti i gradi d’insegnamento pratico, per gli 
studi di perfezionamento e per le ricerche ori-
ginali, sia che si rivolgano alla scienza pura j

PRESIDENTE. L^ordine del.giorno reca:
1 « Interpellanza del senatore Gannizzaro al

'. ■ ministro della 'pubblica .istruzione intorno alla ' 
scuola -di -perfezionamento nell’ igiene'pubblica 
apertasi in quest’anno in Poma.

Dò facoltà al signor senatore* Gannizzaro ^di
" svolgere la sua interpeìlanza.

• .Seniore npiIZZMO. Signori, senatpri ! In Ita- 
i' lia .come in .Germania -non ^esiste,lalcua. grado , 
,ì d’dnsegnamento uffìciale-superiore^n qupUojini- 

■versitario.
ì Le-nostre .leggi'diistruzione npntammeypno 

scuole di perfezionamento .af.spqsor.dello Stato 
per quelìerdisciipline.ehe. neUe< universitàpS^4n- 
segnano,, poiché, sia;dalle.jleggji pome^dalle no^
strertradizionij-alle ,univershàjsonoqaflldati non 
solo gl’ insegnamenti.j profpssionali, ma,sopra{ 
tutto , gli studi pr^aticipdelie, scienze, e (gli sl^di 
di'perfezionamento. , . , .. - à.

Credo, spperfluo/di ramrpentare;^iìri^|ualè.mii. 
nistro '4ella.-ppbblfeadstruziqn^.qhq,^^iqJ^^^^

\ \ < r ■ ìi

■I

sia che si rivolgano alle più alte applicazioni 
di essa.

Infetti gip istituti - spéri mentali sortì nelle 
nostre università sono frequentati non solo dagli 
.studenti ma da coloro che, avendo compito i 
doro corsi e riportati i loro diplomi, vi si fer­
mano a coltivare di proposito un ramo di scienza 
,e giungono appunto da eontribuire ai progressi 
‘della -qcienza e delle applicazioni di essa eoi 
fioro dàvqri^ originali . ■ •

^Questa .missione degli istituti, sperimentalijè 
.poi spiù,marcata negli, istituti.sperimentaìi. d’i- 
;giene,,o.,se volete d’igiene sperimentale.

. Se-si ..dovesse,ipensare a, provvedere soltanto- 
,ah, ristretto ,ed esclusivo insegnamento protes­
isi onale, probabilmente quegli istituti, per Tani- 
jpiqzza.con .qui, si sono-fendati, .sarebbero-jgiu- 
jdipati5superflui cqpe furono giudicati qua,l,eh@^ 
jannoùà.>da.auferife./G©mnetenti. .

.,Ed. è".perciò che^rnoi, non..abbiamo donian^' 
jdato-^mai -che..tujte de università ne iSianOjpròy-r 
jvgdufe>i ma.phe eianoifendati i^Oillandoinlafeuni,;
ice]^rLm£^gi0rL)di;,;&tu(y5f'< , .•

óMaffdp’^eyPpnqie ^araMo.jfonati,n>ssi« àphf
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hanno altro scopo che di educare il personale non fa mai una scuola, non si pensò' mai di

me(dico alle ricerche tecniche igieniche ; cioè di
preparare il personale che deve destinarsi alla 
medicina ed igiene pubblica.

Per confermarrft questo mio assunto giova
rammentare qualche cosa sull’origine di questi
istituti in Germania ed in Italia; poiché sono
stati fatti quasi parallelamente nelle due nazioni.

Rammento che il primo istituto sperimentale 
■ fu fondato alcuni anni fa nella università di 

Monaco dal Pettenkofer, il quale, avendo fatto 
studi profondi di fisiologia e di chimica, volle

ammettervi studenti.
Vi sono stati bensì comandati medici'militari, 

ma per aiuti, cioè come braccia da lavoro.
Una sola ‘volta, essendovi il Koch (sotto la 

minaccia del colera), si fecero otto giorni di 
lezioni ai medici provinciali per abituarli a dia­
gnosticare i primi casi di colera. Del resto le
porte rimangono sempre chiuse. perchè si è
creduto che l’ordinato lavoro rivolto a risolvere
dati problemi speciali in un laboratorio è im 
conciliabile con un regolare insegnamento.

u

rivolgerli *7 beneficio dell’igiene pubblica, e
sopratutto della sua città.

Da quell’istituto universitario, dopo maturi 
studi, mossero le proposte di quei grandi la­
vori di risana,mento della città di Monaco, i 
quali procurarono al capo dell’Amministrazione 
di quella città l’onore di essere proclamato il 
più benemerito- ed insigne igienista della Ger­
mania, non ostante che non fosse medico, e di 
essere ascritto tra i membri onorari dell’isti­
tuto sanitario imperiale germanico.

L’esempio fu imitato nell’università di Lipsia 
e in qualche università austriaca, se bene ram­
mento, a Buda-Pest; e tali istituti universitari 
contribuirono appena nati al risanamento delle 
città e delle campagne.

Le altre università germaniche non si affret­
tarono a seguire l’esempio, anzi nell’esame di

Ora il Koch, che aveva tanto contribuito al 
progresso dell’ igiene e delle applicazioni di essa, 
capi subito che l’ufficio governativo non era 
il suo posto. Volendo fare allievi, volendo pro­
pagare la scienza, egli si rivolse aU’università,
e, forse dietro sua proposta.1
tiva, diretta od indiretta non so

e per sua inizia-
5 furono creati

gli istituti d’igiene in alcune università prus-, 
siane.

Quando venne al Parlamento prussiano la
proposta di tali istituti, il Virchow j uno di

I

coloro che hanno m, .ggiormente contribuito ai
progressi della medicina moderna si oppose-
energicamente, dicendo che al postutto negli
istituti d’igiene non si fa che un poco di chi-

stato dei medici si dava all’igiene pubblica.
fino a pochi anni fa, poca importanza.

Quando venne in mano del gran cancelliere 
germanico la suprema tutela dell’igiene pub­
blica in tutto l’impero, egli allora, per -basare 
sopra un fondo scientifico tutte le leggi ed i 
regolamenti, pensò di istituire quelTuffìcio sa­
nitario imperiale che ha servito di modello alle 
varie nazioni; il quale, come sapete, è composto 
di tanti istituti scientifici incaricati di risolvere 
come periti tecnici le varie questioni poste dal- 
l’Amministrazione.

A capo di quell’istituto sulle prime fu messo 
un medico si, ma che non militava nelle ri­
cerche sperimentali. Più tardi fu mutato, ed

mica, che può essere fatta nei laboratori chi­
mici, un po’ di patologia, che può essere fatta 
negli istituti patologici.

Tutto al più egli, credo, ammetteva che con 
insegnamento orale si possano rivolgere le co­
gnizioni acquistate dalle varie scienze mediche
alia pratica dell’igiene.

Ma il ministro d’istruzione prussiano insi­
stette, esponendo il concetto che questi isti­
tuti debbano avere il carattere di scuole spe-
ci ali di perfezionamen to e di scuole pratiche ?

dirette sopratutto a far partecipare il personale- 
che si destina alla medicina pubblica, ai pro­
gressi dell’igiene, e ad educarlo nelle applica­
zioni di essa al servizio pubblico sanitario.

Con tal fine furono fondati gli istituti speri-
mentali di igiene nelle università tedesche Q

Oggi a capo di quell’istituto, le cui parti 0
sezioni sono rette da persone compètentissime 
nei variTami, avvi un cultore di'scienze sociali
e morali. Ciò che voglio óra notare, e che già
dissi in altra occasione, si è che quell’ istituto

su q'uel tipo e col medesimo intento furono 
concepiti e fondati quelli delle università ita­
liane, incominciando da Roma.

Non è-dunque da meravigliarsi se Fan nunzio 
dell’apertura in Roma di una scuola di perfe­
zionamento nell’igiene pubblica abbia destato 
in quelle università, ove si era introdotto Fin-
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segnamento pratico dell’igiene, nn certo al­
larme; e non solo perchè la nuova istituzione
non è d’accordo col nostro ordinamento sco-
lastico, ma sopratutto perchè il direttore era
lo stesso direttore dell’ufficio di sanità presso
il Ministero dell’ interno.

Pareva a tutti che questa nuova scuola do­
vesse diventare il vivaio privilegiato degli aspi­
ranti ai posti del personale sanitario. Ed invero
una scuola che dà un certificato di perfeziona-
mento, compito, firmato dallo stesso direttore 
dell’ufficio di sanità,. forse in carta intestata e 
col timbro del Ministero dell’interno, deve 
avere maggior valore per quegli impieghi sul 
cui conferimento il detto Ministero direttamente 
0 indirettamente influisce.

È questa prospettiva che ha fatto accorrere 
a quella scuola medici i quali si propongono 
di percorrere la carriera degli uffici sanitari.

L’istituzione di quella scuola ha avuto varie 
evoluzioni, e quando nel corrente anno si aprì 
era giunta ad essere una scuola veramente au­
tonoma, dipendente dai due Ministeri dell’in­
terno e dell’istruzione pubblica. L’intestazione 
dei programmi è : « Ministero deli’interno e della 
pubblica istruzione, scuola dì perfezionamento 
neH’igiene pubblica». Il regolamento è intestato
così : « Scuola di perfezionamento nell’igiene
pubblica per medici, ingegneri, veterinari, chi­
mici e farmacisti, annessa all’Istituto d’igiene
sperimentale della regia università di Roma ».
Questa annessione ilon consiste in altro che
neil aver spogliato l’Istituto universitario di 
parte deh locale.

una

Una parte del locale è stato chiuso, perchè 
assegnato al Ministero dell’interno per i suoi 
servizi sanitari; ed in ciò ed in niente altro 
consiste ì’annessìone. Non v’ha'alcun rapporto
tra l’Istituto universitario 0 questa scuola,
nessun rapporto tra l’autorità universitaria 
gli insegnanti della scuola medesima. È 
rettore che-‘ammette gli studenti 
notizia-all’università, che determina ie forme 
ed il-program-ma- dell’esame, che ritesoia il 
Uheato; e lui che propone-per conto suo o-ij 
insegnanti,''non soggiacendo

e
il di-

senza darne

cer-

a nessuna ‘delle
norme . se-volete un.po’ inflessibili, „ 
Oogette le'nom'me degli insegnanti -nelle-scuolea'cui'vanno

di libera docenza che sarebbe richiesta per
insegnare in una università. Il direttore da sè 
solo, sceglie le persone che crede più capaci 
nei vari rami d’insegnamento, e ii ministro 
dell’ istruzione li nomina senz’altro.

Al direttore si pagano le tasse corrispondenti 
per gli esercizi pratici. Ora domando che cosa 
manca a questo istituto per dirlo una scuola 

.autonoma superiore e soprapposta alla univer-
sita? Essa riceve i laureati colla promessa di 
perfezionarli in un anno di studi affrettati -m uu duuu ui Studi aiirettati, e 
renderli atti a coprire i posti del personale ad­
detto alla sanità pubblica.

Gli allievi o aspiranti della scuola sono me
dici, ingegneri, veterinari, farmacisti, chimici.

Questa sola enumerazione basta a dimostrare 
che trattasi non di una cattedra ma di una scuola 
complessa, eterogenea, quindi essa deve avere
vari e differenti insegnamenti ed il loro numero
andrà crescendo. Ultimamente si è chiamato 
quaicne professore di altre università per fare 
qualche corso accelerato.

Voglio ora rapidamente esaminare le varie
parti in cui questcì scuola si può scomporre, per 
vedere se reai mente una tale scuola al di fuori

per

deir università dicasi di perfezionamento pratico
0 speciale, sia necessaria o almeno utile per le
esigenze del servizio sanitario.

InGomincierò dal primo insegnamento che for­
tunatamente è quello che predomina, cioè: l’in­
gegneria sanitaria.

Dirò di passa.(TO'
& D’do che tutti gli allievi medici,

ingegneri, veterinari, chimici e farmacisti sono
obbligati a seguire i medesimi corsi, con poche 
eccezioni come quella che dispensa gli inge­
gneri dal’ seguire la bactereologia.

Mi.affretto a dichiarare che merita alta lode
il ministro deir interno per l’iniziativa presa
della fondazione '‘dell’insegnamento della inge-
gneria^isanitaria per gli ingegneri.

fi stata cosi *esaudita la proposta caldamente
fatta dai congressi internazionali d’igiene, prin- 

' cipalmente da quello ultimo di Vienna.
In Francia fu fondata una scuoia

superiori.
Esso propone le nomine-al ministro'perchè 

le approvi ; non si richiede'neppure la facoltà

architettura nella quale
speciale di

”> con grande profitto
fimilio'Trélat dà un insegnamento chiamato’al- 
r inglese d’ingegneria’-sanitaria. ' In •Inghilterra 
la‘'Società degli ingegneri sanitari (presieduta 
da Giuseppe-Gordon)'ha'tracciato il programma 
ditale insegnamento'per mezzo del programma
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degli esami.con cui si ottiene il diploma-d’in­
gegnere sanitario.

Il signor ministro deH’ interno, amo ripeterlo, 
ha reso un gran servizio all’ igiene pubblica.,

si insi^g’iata i,iitorn.o alk rpater^ie ,c0mp,Qne.nti la
eosì\d£itta iRgegneiva iS4ni.t,ai4;a

procurando che la igcne'jne penetri tra iiigegneri^
Ma, domando io, era necessario fondare una 

autonoma e cosi complessa scuola di perfezio­
namento per introdurre l’insegnamento della 
ingegneria sanitaria? Poteva benissimo intro-
dursi come uno di quegli insegnamenti eom-
plementari che la legge di pubblica istruzione 
prevede; e poteva introdursi tanto nella Facoltà
medica quanto nella scuola di applicazione per
gli ingegneri. Credo di essere d’accordo colla 
opinione degli uomini competenti che' qui ri­
siedono, affermando che il posto di tale inse­
gnamento era nella scuola di ingegneri come 
corso libero.

Non vi è ■anche in quella scuola il corso li­
bero sulle fortificazioni? É nello spirito della 
legge fondare tali corsi compìementari per-sod­
disfare r uno 0 l’altro bisogno che si può pre* 
sentane in un dato momento. Ed in questo mo­
mento era stata a ragione riconosciuta dal 
ministro dell’interno la convenienza di avviare 
un certo numero di giovani ingegneri ai lavori 
di risanamento che si vanno intraprendendo e 
proposta perciò la istituzione dell’ insegnamento 
dell’ingegneria sanitaria. Poteva anche nella 
scuola di applicazione per glningegneri- di Roma 
istituirsi una sezione speciale di ingegneri sa­
nitari.

I; ogni caso l’ingegneria sanitaria sia come
insegnamento libero, sia come-parte di una-spe­
ciale sezione, troverebbe nella scuola di inge’
gaeri un ambiente omogeneo, ancbe per la
cooperazione che potrebbe avere dagli altri in­
segnanti. Vi'Sarebbe, per esempio, a-’fianco.il 
professore di geologia applicata, il quale pre­
parerebbe edagevolerebbe assai l’insegnamento 
di igiene, trattando con iaaggioTe ampiezza, per 
esempio ideile sorgenti di . ncque, delle-acque
del sottoisnolo, della composizione 
nei paesi malarici, 'ecc.

dei /berreni

Non fo quistione del posto che dovrà avere 
questo nuovo insegnamentO'Complementare^ pur­
ché non serva di pretesto a fondare una nuova 
scuola autonoma al di fuori dell’università.

Non fo neppure, e molto meno, questione 
sulla .scelta della persona a cui debba es.sere 
affidato quest’insegnamento di ingegneria sa­
nitaria. Sia pure affidato al direttore della sa­
nità presso il Ministero dell’interno. Egli, che 
ha già, insegnato igiene, può trovare il tempo
sufficiente per le lezioni, ed anzi è un,cl occu-
pazione .omogenea a .quelle che ha nel suo uf­
ficio e potrà valersi dei progetti di risanamento 
che viene esaminando per far fare esercizi agli 
studenti ingegneri.

Nulla ho dunque da dire sulla scelta del di­
rettore di sanità ad insegnante di ingegneria 
sanitaria; approvo .anzi che sia stata presa la 
opportunità offerta dal ministro dell’ interno per 
fondare colla minore spesa possibile il nuovo 
insegnamento. -Ma quello che francamente non 
posso ammettere è che un uomo che ha rufficio 
di direttore di sanità, oltre di assumere un in­
segnamento a cui può consacrare un certo nu-
mero di ore 5 assuma la direzione di una scuola
complessa, composta di diversi insegnanti, tutti
a lui subordinati ? e badate cbe non sì tratta
di direzione amministrativa soltanto, ma anche 
didattica.

Ora il capo delhufficio sanitario deve rivol-
gere tutto il suo tempo, e -tutte le sue forze a
preparare il materiale perchè il ministro possa 
deliberare nella vastissima ed estesa ammini­
strazione .sanitaria. Noi abbiamo fatto colla no­
stra .legge, a ragione, la più grande concentra­
zione possibile ;dei servizi sanitari nel Ministero 
dell’interno.

Lanose da fare, quando -la legge si appli- 
cjaerà, ■saranno tante che il capo del servizio 
sanitario ^sarà ,sop:raffatto.,.Ghi ponesse, atten­
zione lalla degge vedrebbe che essa contiene

ì tali, dispQsizji-oni mbe
Però io non ,fo questione. di posto. Se tale ;gnerà il t,empQ di/jmoltissjm

-per* Gqmp,lerle, alobiso^

corso eo.mplementare si aggiungerà alla .Facoltà 
medica, potrà essere frequentato dagli ingegneri. 
Se -si,aggiungerà.alla.scuola di ingegneri,.nes­
suno vieta .cbe .sia frequentata da «qualchenme-; 
dico^ al quale non .sarebbe bastato .quello ;che. 
nel corso universitario -d’igiene, pùbblica .puro

, ,Bisogna-nitàre i regolamenti igienici.di-tutti 
i ,comunmdel «Begno,. ,^i quali regolamenti la 
responsabilità è^dùtta-del mniistro dell’interno, 

.che deve esaminarli, modificarli ed approvarli, 
le,darlifdf ptanfe? W© .i iGonslgli. comunali ;ta^*“

I

! dessero a prep^r^ddi. .

t

I■ 1
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Néllà legge’ è dettò' che questi’’rogoramènti 
non debbonò essere calcati • l’unO' suìlà- fórma
deM’altro; ma fatti secoricbo’ les'GÓndizioìii topo-

.'■gràtÌGhe^- igieniche ‘ 
’ cornane.

etì ?,60(^^^01411611© di'

' Ora tutti questi'stùdi»pensata-vói qùahtó mài 
tempo richiederanno». Ed- in aùguro al- mio 
amico' ■l’onorevole'ministro'déld interno'di-avere
il 4empo durante la-sua' vita-di veder del tutto 

■ compiuto in modo perfetto questo gìgantese© 
di questo augurio egli può conten-davoFO f e

tarsi poiché per lo meno gli augurerei àltni ■
cinquant’anni di vita.'

Che ì’uomo- che si dedica a preparare tanto 
enorme-lavoro faccia pur.©' qualche lezione, lo 
capisco: gli servirà di svago, servirà a soste­
nere le sue forze intellettuali ed a rialzarle, 
ma, che inoltre attenda-,a dirigere una com-

• plessa scuoia- non _mi- pare cosa seria, per
non dire peggio.

Se fosse dimostrato il bisogno dì una scuola 
speciale pratica di igiene pubblica, se fosse di­
mostrato che l’insegnamento dato negli istituti
di igiene delle università non sia sufficiente
allora bisognerebbe mettere alla direzione della 'a
nuova scuola da creare per legge, un uomo 
esclusivamente, dedicato agdi studi ed ali’inse­
gnamento.
, Se il dirigere a‘ dovere un solo istituto soe-

‘ , rimentale assorbe tuttt̂.e le forze ed il tempo di
un uomo > come potrà- un capo, deir ufficio sa-
nitario governare un insieme dì insegnamenti
dì, cui avrà tutta la responsabilità ?
gli altri insegnanti.

giacche
non sono che persone . se-

condarie dipendenti dal direttore, it quale si è 
assunto il carico di guidare i tanti rami di
studi disparati in cui si sudGÌivide ?'igiene
pubblica.

Se credete dunque, come io eredo, che sia 
conveniente questo nuovo ihsegnamentó del- 
1 ingegneria sanitaria, ponetelo, anche
semplice

come 
nellacorso complemìentàre libero, 

scuoia per griagegneri, ed avrete cosi sbddi- 
scopo che‘Si proponeva'11’ministro 

yeti interno colla suà'fcdévèlie “iniziativa.
Esàminiamo‘' o'ra' lù-nuóv'à/scuòl'a;in 'ràppèrtó 

i' vi nono àftìràti 'd’afì’'àspettàfivà. ài'Éàedìcf chh 
Si uh posto;

gli stùdi‘ ùniverèifari, 
SGh’O yénuti a qùesth scù'òfa' sotto ìì* direttóre 
di s'ànità per' gùada^hàrO' uh àttèstàtò' e farsi

del' -Regno
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strada- a un (quatelie coblOcamientcS- nel perse?- 
naie sanitario.

Questa scuola è creduta^ fatta apposta per
fOrmàre' questo personale; m/a ved-iàmo se 
ragione di essere.

ha

Ho -già'rammentato abbastanza sin' dal prin­
cipio deb mìo’ discorso che g-li istituti speri-
m©iMMì4'dì igiene deUe università
cisanfente aìlo se(5po dì prepaParè

mirano pre-
questo

personale ed educarlo alle ricerche tecniche 
richieste dal sérvizio- sanitario.

Vi sonS'ahi messi non solo gii-studenti, mà
ùltresi i laureati che vOglióno perfezionarsi. 
Se sis crede» che gl’ insegnamenti nella- Facoltà 
medica non siano- suScienti per perfezionare gli 
igienisti, sì aggiungano quei due o tre corsi
spedigli eh©' si giudieano utili ? e* ciò non solo
in Rom.a^ ma pur© in qualche altra università

?

perchè non è posgìbile eh© di-'qui soltanto esca
tu'tto quel personale medico, che è necessario
per'-vwri- gradi del servizio sanitario.

La scuola autonoma sotto il direttore della 
sanità non ha nessuna utilità ; non fa altro eh© 
stonare nel nostro> ordinamento scolastico e
creare una massa di ripetizionb inutili.ì

IO non voglio' scendere molto nelle questioni 
tecniche per non stancare il Senato; ma, ripeto, 
che con due o tre mesi di bactereologia, non si 
potrà dare un itìsegnamento cosi esteso come 
si dà in vari istiteti delle Facoltà mediche delle 
università, I nfèàìci latti che vogliono' colmar© 
le lacune deha loro istruzione nella pubblica 
igiene trovano aperta la porta dei. nostri isti-
tuti universìtar; 
prediletti.

i. 'Anzi essi vi sono attirati e

Se ci son© dei medici else eoi vecchi siatemi 
non avevano» sufficiente coltura^, vengano nelle 
università e troveranno tutti i mèzei di porsi al 
c(D'rrent’e).

DbpO' matur® -es-ame' e dopo aver raoceito più 
notizie che ho potuto intorno agh istituti spe^
rimehtali^ di- igifene, che appena» orà seno nati
e-cominciaw-a funzio-narehn-vatie delie nostre 
maggiori università, ho acquistato il convincù
■mento' che ‘qualunqu© scuola speciah y salvo a
diventare-; un’altra? univmysità^ non potrà .aver 
mar tàhtarsomina 'di-mezzi coordhotò- al perfer 
zionamiéhtd nelila pubbhea- igieney quanta -può 
offiirne un’ùniversitàv nella-quale lathàctereot 
logia? si insegna lU vari istituti olti’©-' che in 
quello di igiene, e lo' studente .può' attingere^
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per esempio, dai laboratori di scienze-naturali 
nozioni fondamentali sulla morfologia e flsio-
logia dei microrganismiì nell’ istituto patolo-
gico potrà fare su quelli nocivi studi che com­
pirà nell’istituto di igiene.

La scuola speciale fuori dell’università avrà 
il difetto di dare attestati dopo un corso acce­
lerato che si è voluto chiamare di perfeziona­
mento, attestati che per gli aspiranti agli im­
pieghi sanitari sono una promessa.

Riguardo ai veterinari che sono attirati alla 
scuola dalla medesima speranza di essere pre­
feriti negli impieghi sanitari, è facile dimostrare 
che essi potrebbero assai meglio perfezionarsi 
nelle scuole veterinarie, alcune delle quali, come 
quelle di Pisa e Torino, sono annesse alle uni­
versità e non mancano di mezzi per esercitare

Or ciò richiede innanzi tutto una grande'pe­
rizia nell’analisi chimica, la quale non è richie­
sta per il diploma di farmacia, e non può acqui­
starsi in breve tempo; il corso speciale della ’ 
così detta chimica applicata all’ igiene non può 
supplire il lungo tirocinio nei laboratori indi­
spensabile per imparare l’analisi chimica.

Non è una questione nuova. Al congresso in­
ternazionale di farmacia riunito a Bruxelles, i 
farmacisti tentarono di affermare che essi dcH 
vrebbero essere i periti chimici igienisti pre­
scelti in tutte le comunità del mondo.

I professori delle scuole di farmacia di tutte 
le nazioni si opposero a tale dichiarazione, di­
mostrando che l’istruzione teorica e pratica data
ai farmacisti durante il corso ì e le prove ri-

non solo gli studenti ? ma altresì i veterinari
già licenziati che volessero perfezionarsi.

Ne volete avere una prova? Per dare a questi 
candidati, a questi aspiranti, non so come chia­
marli, raccolti in questa cosi detta scuola di 
perfezionamento, un insegnamento di parassi­
tologia e mostrare loro la vaccinazione del car­
bonchio, si è ricorso a far venire per breve 
tempo un professore dell’università di Torino, 
cioè della scuola di veterinaria, il quale ha 
fatto alcune lezioni. Naturalmente egli fa e farà 
tali insegnamenti teorici e pratici- più posata­
mente e però assai più efficacemente nella scuola 
di Torino, nel suo laboratorio sperimentale, ed 
i veterinari che vogliono riprendere gli studi 

. e perfezionarsi potranno farlo con miglior ri­
sultato a Torino. I veterinari soltanto licenziati 
alla scuola dì Torino giungeranno negli studi 
attinenti agli uffici sanitari molto più avanti di 
quelli perfezionati in fretta con corsi di pochi 
mesi nella novella scuola di Roma.

E i farmacisti? Qui è un grave pericolo, un 
pericolo di guastare e screditare tutto il servizio 
igienico dei comuni.

Voglia ilyministro riconoscere almeno in que­
sta parte la- competenza che viene da lunga 
esperienza.

La scuola riceve i farmacisti che hanno sol­
tanto il regolare diploma; dà loro in pochi mesi 
un insegnamento di chimica applicata all’igiene 
G di bactereologia, e spera farne dei periti chh

, mici igienisti, cioè chimici capaci di ricono-
scere le frodi degli alimenti, di analizzare le 
acque potabili, ecc., ecc.

chieste per ottenere il diploma non sono sutB- 
ciente preparazione per lo studio dei metodi 
speciali di analisi applicata all’igiene.

Noi abbiamo già educato un certo numero 
di chimici ora addetti al servizio dell’igiene, i 
quali si esposero ad ardui concorsi per esami. 
Ebbene, questi hanno dovuto fare prima un 
lungo tirocinio dentro un laboratorio di chimica 
per perfezionarsi nelì’analisi chimica in gene­
rale; poi non brevi esercizi di chimica appli­
cata alle ricerche tossologiche; hanno quindi 
provato e riprovato tutti i metodi chimici spe­
ciali sinora consigliati per il riconoscimento 
delle adulterazioni degli alimenti ; contempora­
neamente nel laboratorio di bontanica ed in 
quello di igiene si sono addestrati nell’uso del 
microscopio ed hanno acquistato le cognizioni 
di bactereologia e di morfologia vegetale sus­
sidiarie dell’analisi chimica. Le università hanno 
loro offerto i mezzi per questo vario corso di 
studi.

La nuova scuola di perfezionamento invece 
prende giovani, i quali non hanno fatto un suf­
ficiente tirocinio nell’analisi chimica e con pochi 
mesi di insegnamento di alcuni metodi speciali 
intende fare dei periti chimico-igienisti.

Il direttore della scuola, direttore della sanità 
del Regno, non potrà loro negare un attestato 
degli studi fatti, nè per tale attestato potrà loro 
chiedere più di ciò che è stato loro insegnato 
nella scuola. Intanto comuni e provincie, fidan­
dosi a quella carta col timbro del Ministero 
tutore della salute pubblica, li preferiranno ad 
altri, i quali avessero fatto nelle università più



.Mti
269 — Senato del Pegno

legislatura XVI __  3» sessione 1889 — discussioni — tornata del 4 aprile 1889

re/Tolare. ed ordinato tirocinio
■** *^0

di studi teorici

e pratici
Io raccomanderò sempre 

vincie ed ai comuni, che quando^ debbono
al Governo, alle pro-

sce-
ie io-ieniche ricorranogliere chimici per le perizie igienicne nw 

al concorso per esami, come ha ben fatto i 
comune di Roma,- salvo che volessero scegliere

come

non dubbie epersone ché abbiapo dato prove 
brevi di singolare perizia.

dei concorsi per esaìni gli aspr-
non

Gol sistema < 
ranti sapranno scegliere da loro ove attingere
la istruzione conveniente.

L’attingeranno in quegli istituti universitari 
ove- avranno maggiori mezzi e più efficace di­

'o ?

rezione.
io lo ripeto e spero che le mie parole reste­

ranno scolpite nella memoria di chi mi ascolta,
se non altro rimarranno nello scritto : voi ren-
derete un pessimo servizio alla igiene pubblica
se darete degli attestati di chimicongienisti a
.giovani che non siano convenientemente pre­
parati. E non lo possono essere in un anno, 
salvo che non abbiano già fatto un lungo tiro­
cinio di analisi chimica prima in un istituto 
chimico provvisto convenientemente.

Nella scuola di Roma si ammettono chimici 
e farmacisti senza chiedere loro la prova di 
aver fatto tale tirocinio preparatorio.

Parmi aver dimostrato che la così detta scuola 
di perfezionamento nell’igiene pubblica sorta 
in Roma, deve decomporsi nello insegnamento 
della ingegneria’ sanitaria che dovrebbe essere 
riunito- alla scuola d’ingegneri, ed in qualche 
insegnamento complementare da aggiungere, 
se si erede, alla Facoltà medica.

Non credo che il Governo abbia avuto il di­
segno di creare, di propria autorità, una no­
vella scuola autonoma di tale importanza. Si 
fece forse inconsapevolmente dai ministri del- 
l’interno e dell’ istruzione per una serie di evo­
luzioni.

Le narrerò rapidamente.
Velso il 22 settembre 1887, quando l’istituto 

sperimentale d’igiene dell’ università di Roma 
non era ancor compiuto, il Ministero dell’istru­
zione pubblica avvisò puramente e semplice­
mente il rettore dell’ università che aveva intra­
preso delle trattative col Ministero dell’ interno 
per collocare nell’istituto d’igiene dell’univer­
sità i laboratori particolari che sono necessari 
per il servizio della Direzione sanitaria.

L’università fece delle osservazioni. Essa cre­
deva che il Ministero dell’interno avrebbe do­
vuto stabilire altrove questi laboratori, che l’isti­
tuto di igiene dell’università era. stato fatto 
nelle proporzioni le più modeste per soddisfare 
allo scopo dell’insegnamento universitario, ai 
quale si sarebbe nociuto togliendo una parte 
del locale.

Non si tenne conto di tali osservazioni.
Con un decreto del 27 novembre 1887, pre­

cisamente un mese dopo, quasi come risposta 
alla opposizione dell’università, i due ministri 
deirinterno e della pubblica istruzione firma­
rono un decreto in questi termini :

« Nell’ istituto d’igiene della regia università 
di Roma sono aggiunti all’insegnamento del­
l’igiene sperimentale per gli studenti di medi­
cina e chirurgia, un insegnamento di ingegneria 
sanitaria ed un laboratorio, d’indagini tecniche 
sanitarie destinate a perfezionare nello studio 
dell’igiene pubblica i medici, gli ingegneri, 
veterinari e farmacisti ».

Il Consiglio accademico, il quale credo rap­
presenti legalmente l’università, la quale ha 
pure una personalità civile, fece allora la se* 
guente deliberazione :

« Il Consiglio accademico deplora che un isti­
tuto universitario sia stato diviso in due inse­
gnamenti dati da due professori che dipendono 
da due diiferénti Ministeri j il che senza dubbio
non & iova al retto andamento dell’istituto, nè
dal lato amministrativo, nè dal lato degli studi ».

Il Consiglio accademico deli’ università non 
reclamava per la fondazione' dell’insegnamento
dell’ingegneria sanitaria che già vrebbe tro­
vato il posto più naturale nella scuola degli
ingegneri ; reclamava per ,vere distaccata e
posta a‘disposizione del Ministero deir interno
una buona parte dell’edifìcio assegnato per
legge all’Liniversità ad uso dell’insegnamento 
universitario.

Senza invocare rautonomia delle università 
che sì promette, credo basti l’attuale legge di 
pubblica istruzione per dare al Consiglio ac­
cademico non solo il diritto, ma il dovere di 
impedire che si distraggano dall’uso dell’inse­
gnamento universitario i locali a tal fine as-
segnati all’università.

Non so se nei nuovo ordinamento della giu­
stizia amministrativa sarà dato modo agli enti-

JDiscussioni, f. *58.
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datati (il peirsmMità civi-ìe, come ie.umwESiMy - 3,'Si provvedano.,,.se ©coorre; gli istituti
di, far valere i loro diritth

Anche questa voltamon si. diede alcuna ri-^ 
spOiSta al, reclamo dell’università.; anzi si prò-

' sperimentali d’igiene delle università- princi-
pali -di mezzi sutficientr per gli esercizi pratici.
evitando - però che! si faccia- in questi istituti-

u

epdè a fere più m reata.fe usopazione disuna speciali ciò che- può megì•li© essere fette in altri

parte del locale coi d^ -Cteti successivi.
Got decreto sopracitato pareva non, si volesse-

far altro elie ampliare l’is tiluto universitario,,
aggiungendo ad, esso i’ iirgegneria sanitaria, e

istituti sperimentali delle universfità;
4. Si lascino sotto la? esclusiva# dipendenza 

del Ministero dell’interno i laboratori di ricer­
che tecniche igieniche al servizio dell’utiìeio

,il ìaboratorio di indagini ttecniche^ igieniche sanitario- ; si lascino pure per ora. per ragiona

che doveaw prestarsi agli esercizi degli -,1tu-
denti; non si feceva.parola di una scuola auxo- 
no.ma.

Col decreto successivo dell’8 luglio 18S8'senza’ 
proclamare nel testo la nuova., istitu-zione, si 
introdusse nel ruolo organico lo stipendio per 
il direttore della scuola di perfezionamento nella

, di economia nella porzione dell’edideio preso 
all’istituto universitario; ma si'pensi in avvei- 
nire di porli in locale più adatto, restituendo
all-università^ tutto redilìeio che fu destinato 
per il suo istituto d’igiene.

Su ques-to .argomentoi spero tornare in ocea-

igiene pubblica: della quale scuola
legge.

nessuna
sione più opportuna:.

Se il ministro deli’ interno crederà conve-
nessun depreto^ neppure'£1 una nota mi-

nisteriale avevano prima pronunziato il nome.,
'Spuntata cosi per sorpresa tra le cifre di un

ruolo organico la nuova scuola, ebbe ben tosto 
il suo statuto nel regolamento approvato con 
decreto del 31 luglio 188®, sottoscritto dai due 
ministri dell’interno e dell’istruzione pubblica,
dal quale risulta. come ho sopra dimostralo.
.he si tratta di una scuola autonoma al di fuori

e sopra le università^ collo opo di perfezionare
nell’igiene pubbìica gl’ingegneri, i medici, i

niente,9 potrà-,ammettere nei laboratori al ser-"za'

vizio della sanità.tirocinanti. Per ciò fare non 
evvi' bisogno di. creare una scuola di perfezio» 
namento.,

Ma mi afiretto a rammentare che i laboratori 
nei quaJi si deve regolarmente attendere alla 
soluzione di quesiti posti dall’Amministrazione
non sono atti ad un regolare insegnamento
pratico; le due cose sono inconciliabili ; volendo 
associarle, o si trascura-l’insegnamento, o si- 
ritarda il regolare servizio di analisi. Ho citato

veterinari, i chimici ed. 1 far macisti J i quali resempio dei laboratori d el l^udleio sanitari o
aspirano al servizio sanitario.

Non dubito di avere espresso il giudizio delle
persone competeoti sulla - convenienz di tale
nuova scuola, lasciando in disparte ogni con- 
siderazione; sulla legalità della sua erigine.

Credo che si, può ben ottenere 1’intento cui-
,mirò l’iniziativa'.presa dal Ministero deli’iur 
terno nel modo seguente che riassumo :

I. Si mantenga il corso db ingfigneria sa^^ 
nitaria, e si aggiunga; allrnscuola di ingegneri 
di Roma, sia come corso, libero, sia, creandovi 
una. nuova sezione per gli ingegneri sanitari;

2. Se ad alcuni argomenti ohe-pure-fenno
parte dello insegnamento di pubbli

germanico. che- non hanno mai ammesso stn-
denti ; potrei anche citare l’esper,lenza delle
stazioni agrarie e di altri laboratori simili
0Son sicuro che quando nei laboratori-delPutfì-
ciò sanitario ferverà il lavoro delle indagini 
richieste, si escluderanno i tirocinanti che non
sieno aiuti o bracci.a di lavoro.

Non mancherà altrai occasione, per tornare su 
questo argomento.,

Per-ora p armi aver detto abbastanza, per-db 
.mostrare che non è necessaria nè utile* una: 
.scuola speciale indipendente dalle, università, 
-sotto l’esclusivo ediautonita,rie governo -del di- 
rettore della i sani tàp per ottenere No ; scopo' cui ; 
mirò ì’ iniziativai del Ministero dell’interno.

ì Senatore MàradàZZài Domando la parolai

ca, igiene, si,ca
erede non sia* dato succiente s*
corso universitario 'd^dgiene;

lìupp,o nel:
si aggiungano

corsi complementari alla. Facoltà^, medicaim. 
quelle università- ove parrà; opportuno ■ suntalio

PEiESìbWS; Età- facoltà'!dt parlare;

diramazioni dell’ igiene pubblica,.evitando però 
la duplicazione ed il soverchio sminuzzamento 
degli insegnamenti

i Senatorec'MAlW&MZ-A!.. i CrecÌG mio dovere# din 
iprendere# la'#par@lamu questa^ questione- e-comen
medico e>come>membr0vdet Gonsiglio-«superiore ■ 
di sanità! Desideronchenh^Senato non# rimanga i
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sotto r impressione/delLattacco viva,ce ^mossq 
dall’onorev.de..awcq mio .Cannizzaro contro -ia
RlÌO¥a sGUoIa poi-desidero parlare
perefeè airtntorno di .questa'■questione della 
scuola si agitano altre questioni di'un ordine 

- superiore che si riferiscono però tutte-alra sa,-

studiato un,; a?ano in .questa . scuola saranno L 
futuri medici qmpvinciali. Per cui non-avremo 
un vivaio dMgienisti'e ciò-non farà dispiacene 
ad alcuno.

L’ igiene tende tutti i giorni à prendere il^o-

nìtà, pubblica. <1
sto della medieina antiea ; essn allarga le sue-

. Gónfesso auGh’io chetai primo annuncio della • rallegriamo.
fondazione di questa scuola ebbi un’ i,mpressione 
dolorosa; per lo meno unaisorpresav àli parve 
una pianta ■ cresciuta ad un tratto in un,'terreno 
ohe non era il suoq -mi parve ci, fosse qualche 
cosa .d’irregolare.

Ma confesso «che, .©ss!endo andato alle fonti ed 
avendo voluto'istudiare la genesi, legale di que­
sta scuola, io mi' sono mompletamente riconci­
liato con-essa e sorgo anzi come debolissimo
difensorej ma GonvintissimOj' di questa istitu»
zione.

Sulla legalità,, per, me non vi è punto dubbio. 
Se 'Ui dovesse oggi «sollevare tale question^e, id-
,spenderei: è troppo tardi. Lai Parlamento è 

'' stata votata la cifra che nel bilancio ,rappre-
V senta la-spesa di questa scuola. .Lppoi^- serper 

una via nuova, si fosse .giunti ad ottenere una
cosa ottima, io accetterei lanosa ottima, no,n 
guardando la via per mezzo della quale si è ot-

; tenuta. Molte vòlte per via di, ottimi regòTa- 
menti si arriva a cose cattive.t*

ù

io domando piuttosto: questa scuola- è utile?
Gon calda convinzione dobbiamo rispondere: 

è utilissima.' Essa ha riempito' un vuoto e la 
prova ne h ‘.che’ si sono 'presentate più di celito 
persone per iscrrvorsi, benùìTè i poeti fossero
molto meno. Si^è dovuto quinai aecoghere poco

k, più di 34 medici,‘6 tngègn^rì ed 8 fermaoisti.
'L’onorevole^ senatóre Cannizzaro •spiega que­

larghe braeeiaj di questo movimento tatti gì.

Ora^ ee avremo una scuola di più, ove alcuni
medici avrahno potuto; approfittare di mezzi che 
fino ad ora non .avevano trovato in nessuna 
università, dovremo noi, -lamentarcene ?

. Io me ne rallegro assai, e non credo che 
essi soli saranno i futuri candidati - ad essere
mediei provi nei ali.

Avremo quest’anno quaranta medici che 
pranno qualche cosa che Fanno passato 
sapevano.

sa- 
non

Non rmgo che la topograha di questa scuola.
dia molto a pensare, che non sia la più per-
fetta po,ssihtìeq sono anzi sicuro ohe fra due 0

etre anni la scuola avrà cambiato indirizzo,, 
, sopratutto che il direttore della sanità pubblica
non sarà anche dinettQ.re della ,souola.

Onbsto è certo un .anaGronismo, ohe credo 
temporaneo, che credo neoessario oggi, perchè 
colui che ha ispirato la scuola, colui che vuole 
darle un indirizzo pratico deve e.sserne e padre 
e custode.

È certo pero che i,l capo della s'aniià, nub- 
blica in Italia ha già tanto 'da fare ohe non

sto grande ooncorSo dal latto, ^ché i-conoornenti

t.*
!»

ì
f,

r
i
;

sapevano di'divehire i candidati al futìini'poeti 
divedici provincialimhe la huovà ddgge ha. sta­
bilito'. • . . .
' Ànsi egli M adoperato una’tme'arguta

potrà essere anche direttore di una ,ssuola.
Sono aue mansioni che. si escludono a vi­

cenda, © in questo vado perfettamente d’ac- 
. cordo GolPonorevole senatore Gannizzaro.

Mano oredo che.questa scuola non può es- 
sére, oggi giudicata in tutti i resultati che potrà 

,dare. Lasciamola .vivere e la ,giudiclieremo poL
Legalmente è nata bene se non ottimamente. 

Ma chi. o,serèbbe oggi distru,ggerìa m,entro non 
ancora è arrivata all’adolescenza? Lasciate'che

che do voglio hombattere
scuol a : « 
tari ».

'ehiamando quèhta 
vivalio^iivitegiato di «pubblici sdni-

! Lesperienza, la giudichi,.
Io però, lasciando ohe i ministri ■coirautorità

che loro compete >difendaaQ la, scuoM iondata.5

Se tosse un vivaìondi'Igienisti ìnon se ne do-
Vi^be certo-dolere. d’qnm’.'. Ganntszaro,-copie 
dobbiamo «npìqtutti oon&qì^rceì^ pma 1-a, pianola * 
^p,EivilegiaitP:^,f^ aggiunta-da l-uhpoichè nessun, 
t^ecreto ®egàq,,rnessuniarfGnppl^ ha^,mai

•j

. ajpprodtto di questanircostanza per dire qualche 
cosa, .sopra :gli Waechi ohe si fanno 'diretta’ 

i mente © Mirettamente ?aUa Lkezionè di sanità 
,puhbiica.' , . .

Inori ^di •qui’d’opposiizione 'a questa scuofe-
.stmqnfonde con, un’qppdsihione vivace'e spés'so

. jque^k-bravrjgiqvqntfchq^essi per/a^eny tin^iustfv, malevola di oertoy -contro una 'delle

!
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delle quali l’onorevole Crispi può onorarsi
altissimamente, e che per me, forse perchè ri­
guarda studi miei prediletti, è una delle cose 
sue meglio riuscite.

Noi tutti che siamo stati medici, che lo siamo, 
0 che abbiamo appartenuto a Consigli di sanità, 
abbiamo lamentato fino a due anni or sono 
come una delle grandi piaghe dell’Italia che 
la sanità fosse in mano di impiegati ammini­
strativi e che alla testa della sanità pubblica 
non ci fosse mai un medico.

•L’unica persona tecnica era il segretario del 
Consiglio di sanità.

Immaginatevi un segretario senza voto in 
un corpo puramente consultivo.

R!

Anche il Bizzozzero non so più in quale anno 
nademieo inaugurando gli studi all’università

di Torino, lamentava con quell’autorità che gli
compete
questa

come uno dei primi scienziati d’Italia, 
rande piaga che noi non avessimo alla

bendo ; ma è certo però che, chi volesse dimo­
strare che l’attività con cui si andarono soffo­
cando i piccoli focolari in Sicilia e nelle provincie 
meridionali ha contribuito anch’essa a che questo 
ospite nell’ultimo anno non ci visitasse, soster­
rebbe un’opinione seria.

Anche l’epidemia del vainolo-sgomentò tal­
mente l’Italia, che tutti si domandarono se si 
dovesse rifare il vaccino o se in Italia dovessimo 
tutti soccombere ad un’epidemia più grave an­
cora del colèra.

Ebbene, in così breve corso di vita la Dire­
zione di sanità sta per fondare, credo anzi ha 
fondato, un istituto di vaccinazione centrale, che 
per quanto pare a me, è un modello di perfe­
zione. I laboratori di chimica fondati da poco 
rendono già un grandissimo servizio ai comuni. 
La nuova legge impone ai comuni di avere 
acqua potabile di buona qualità; ed i comuni »

testa della sanità pubblica un medico ; ed egli 
in quel momento non faceva che essere l’apo­
stolo, Foratore di un’idea di tutta l’Italia.

Ebbene, l’onor. Crispi, nel giugno del 1887, 
fondava un ufficio di sanità pubblica e sceglieva 
a direttore un uomo dottissimo di un’attività 
singolare per la cui scelta mi congratulo coh- 
i’onor. Crispi.

Quest’uomo fu più volte all’estero; ebbe mis­
sioni importantissime, e secondo me e moltis-

devono, prima di avere la concessione per i
lavori necessari a incanalare acque potabili, 
farne l’analisi per ottenere Tapprovazione del 
Governo.

Quest’analisi, che costa molti quattrini quando 
è fatta bene, oggi si fa gratuitamente dal la­
boratorio annesso al Ministero dell’interno.

Ora domando io se tutto questo sia opera
vana, se non si sia già molto ottenuto.

Ma noi, come in molte altre cose in Italia

si mi altri ? sta benissimo al suo posto.
Del resto non sono ancora due anni che vige 

questa Direzione di sanità, essa è ancora ado­
lescente e tuttavia è fatta segno ad attac­
chi vivacissimi e malevoli nelhaltro ramo del 
Parlamento e nei giornali. Ed io ne soffro 
quando sento dire che il Consiglio di sanità è 
in antagonismo colla Direzione di sanità.

Che cesa ha fatto- la direzione di sanità in 
questo poco tempo? Ha fatto moltissimo.

Subito si è veduto come la sanità si trovasse 
nelle mani di un tecnico e non di un ammini­
stratore, ebe per quanto ottimo non era che un 
impiegato del Ministero dell’interno.

Si sono soppresse le quarantene ridicole e i 
suffumigi che ci rendevano ridicoli all’estero.

non facciamo che impedire che si faccia, quando 
s’incomincia a fare.

Ma sapete che la Francia è venuta dopo dì 
noi in questo istituto della sanità?

Lasciate che io me ne compiaccia : è una cosa 
che non succede tutti i giorni.

Ebbene, la Francia, dopo aver veduto Torga- 
nizzazione della nostra Direzione di sanità, ha. 
tolto al Ministero di agricoltura e commercio 
una parte delle attribuzioni che erano mala­
mente divise tra il Ministero dell’interno ed il 
Ministero di agricoltura e commercio ; le ha 
unite insieme e n’ha fatto la Direzione della.

Non dirò che sia la Direzione di sanità, che

sante et de' Vassistence publique eh 
tiene tutta al Ministero dell’interno.

Ma sì è andati più in dà.

<a appar-

con la sua maggiore attività abbia soffocato il
colèra, perchè altri potrebbe dirci che avendo 
il colèra già passeggiato per l’Italia durante 
tre anni è morto nel quarto perchè ‘era mori-

Si sono fatte ancora delle accuse così dirette 
e cosi ingiuste alla Direzione della sanità, che 
si è perfino osato dire che si è portato il co­
lera in Sicilia, permettendo che un bastimento 
carico di grano abbordasse a Messina ; ■mentri
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il colera regnava in quell’isola già da molti 
mesi.

Si è detto anche che il ministro dell’interno 
ha minacciato di rendere carbonchiosi tutti gli 
animali bovini della provincia di Roma, perchè 
si era introdotta la vaccinazione del carbonchio.
la più sicura di tutte le vaccinazioni finora co­
nosciute, non inferiore a quella defi vaccino !

Si è detto che la Direzione di sanità, e per 
conseguenza il ministro dell’interno, stava per 
avvelenare la provincia di Roma, dove il car­
bonchio non esiste, mentre invece il carbonchio 
vi esiste, tutti lo sanno, e lo hanno affermato 
al Congresso veterinario gli stessi veterinari 
romani !

Io finisco, perchè non voglio far perdere la 
pazienza al Senato; finisco con una calda pre­
ghiera che dirigo al ministro dell’interno. 

Egli dalle poche mie parole capirà dove in.
tendo venire. Non si può occultare che ci sia 
un antagonismo tra il Consiglio superiore di 
sanità e la Direzione di sanità, due corpi che 

’ invece devono essere alleati e concorrere alla 
conservazione del primo tesoro di una nazione, 
che è la sanità pubblica.

Se questo antagonismo è di persone, io non 
mi ci fermo; il ministro dell’interno colla sua 
energia saprà toglierlo.

Antagonismo di attribuzioni non ci può essere. 
È cosi chiaro ciò che deve essere una Direzione 
sanitaria, e ciò che deve essere un Consiglio, che 
non mi pare possibile raffermare che sia diffi­
cile lo stabilire ciò che debba fare il Consiglio 
superiore di sanità, e ciò che debba fare la* Di­
rezione di sanità.

Il Consiglio non deve fare altro che consi­
gliare, ed il ministro deve essere libero di con­
sultare 0 non consultare questo Consiglio, e 1 
Direzione dì sanità deve essere il braccio destro 
del ministro dell’ interno,* il quale deve essere
il solo responsabile della salute* pubblica.

' Guai* a-noi, se in-un mornentO'di epidernia 
dovessimo domandare il parére di tutti i consi­
glieri deìla- sanità pubblica!

'Se c’è ‘un caso dm cui' la responsabilità^ déve 
essere intéra, ‘sicuba’ e riunita in un bra'ccio 
solo, è questo.

Io vedo troppo spesso’-nel nòstro paesef-che 
diamo la' rèspònsabilità volentieri, ‘non còsta 
nulla,*‘anzi lusingarla ’nostra-malizia uniàna ;

ma noi diamó la responsabilità e non la libertà 
per esercitarla.

Io vedo che in Inghilterra, che citiamo sem-
pre e imitiamo così rare volte, si dà la mas
sima responsabilità agli impiegati e special­
mente a quelli che hanno in mano una dire­
zione importante. Ma si dà loro la libertà fino 
quasi all’arbitrio : ed allora si, io ammetto che 
si possa domandar conto all’individuo che è
responsabile, ma che è libero, che è respon­
sabile perchè è libero è libero perchè è re-
sponsabile.

Ora noi, circondando la Direzione di sanità di 
tanti consiglieri che potrebbero essere in con­
traddizione col braccio esecutivo del Ministero
dell’ interno, 
ricoli.

andremo incontro a gravi pe

Non dimentichi il ministro dell’interno ? e
vedo dalle sue azioni che è del mio parere
che in caso di epidemia, non un giorno,

5

ma
un’ora può decidere della salute pubblica; e se 
dovessimo convocare il Consiglio e domandare 
se ci è la maggioranza o la minoranza, di chi 
dopo sarà la responsabilità nell’aver lasciato 
entrare o nelPaver rifiutato l’entrata a un ba­
stimento e se l’entrata potesse avvelenare tutto 
un paese?

Io ho finito, e domando scusa ai Senato di
aver parlato dì cose ehe non direttamente toc
cavano la scuola d’igiene, ma che mi parve 
di dover trattare perchè si coìlegano indiret­
tamente con essa.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole
ministro della pubblica istruzione. «

BOSELLI, ministro delVistmczione pziPblica. SL
gnori senatori, non ispetta a me il merito della 
istituzione della scuola di perfezionamento, della 
quale l’onor. senatore Cannizzaro e l’onorevole 
senatore Mantegazza 'hanno parlato.

Il decreto che la istituisce reca il nome del 
presidente del Consiglio e quello del chiaro 
uomo, al quale io ho'avuto l’onore di succedere 
neh Ministèro della pubblica istruzione.

Dunque nessuna parte degli elogi, che l’onO’ 
revole Cannizzaro ha rivolto a quésta iniziativa, 
pù'ò essere rivòlta a me. Invece a me Spetta la 
rèspònsabilità dèlio‘‘svolgimento dato succes­
si vàmente'a quésta scuola ;- poiché ad essa io 
ho provveduto, d’accòrdo coll’ onor. ministro 
dell’intèrno.■'Epiièrò ’sono a me rivolte le'^tre
pàrti dèi ■' discórso ' 'deìroùór. ' Cannizzaro che

!
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riouardano .gli inGonvenienti tecnici ai quctli 
iWdinamento della scuola avrebbe dato- e da-

mentale, ereato'avservizio degli studi universi-- 
tari di questa città.

J

rebbe .luogo.
In reputo che il senatore

Il ministro 'dell’istruzione 'pubblica acGon- I

CauniszaFO abbia sentì,; e da .ciò .venne il deereifco del noy0ffi4>re

f arto, 
mando

come è costume suo,.
.Fattenzione di qn

bargomonto.
tanza quell

cosa utile •riebda-
dovalt©: iConsosso ;snl-

Sono iguGstioni di 'grave impar'
ohe ‘Eignar Ct<ano rondinamen.to dei

diversi istituti d’istruzione; nè, in un libero
paes cotaìi istituti possono'essere norEetti .dalla
fiducia e dal favore defi®, -pubblica o^ inione, -se
non sono larg’amente e eompetentemente dr
SCUSSI 3

nè io saprei vedere sede. 0 consesso
alcuno in *sui.. con .autorità e competenza maig-

g> bri che '■'n questa Assemblea, gli argomenti
scólastici si possano mai discutere.

Piaccia al Senato di considerare in qual modo
la quesdione delia istituzione della scuola di per -
^zionamento i ìllm pubblica igiene si sia pne-Ci,.'

sentata ammmisiraw amente'O praticamente.
Il Ministero deli’ interno', creata - quella Dire-

zione generale di saniita pubblica, di cui accon-
ciamente ha din il senatore Mantegazza,
intèse il bisogno di creane anche dei labora-
tori, nei quali esso potess-a

mentalmente i propri ufiìzi, così da ve
eser Citare esperi-

rsare- dav-
vero larga ionia di pratici benefìzi sul paese.

Gotali laboratori avrebbe potuto li Ministero
dell’ interno costituire' a se per'Conto proprio;
istituendi ì in via amministrativa 0 legislad >
qua, osa di ehnile ciò che /Sr è fatto per i ta-
bacch t.11 e per le dogane

Avrebbe 
ehiaunare

notuto ; ancora,
tirocinanti o alunni ■:

à quei laboratori
? ed a onesti

avrebbe potuto negare o concedere, in fìne del
tirocinio o della pratic: titoli legali profes-
rionali di vario valore.

Ma il ministro dell’interno ha preferito bat-
tere altra-via.
stro della pubblica istruzion

Ha pensato, d’accordo col ,mi.ni
e., di trarre, dalla

prop: a iniziativa qualche cosa di piu chela sem-
plice istituzione di laboratori a proprio uso escLU’ 
sivo,mè ha. voluto chiamare semplici ed'impre’’ 
parati tirocinanti.

Il ministro dèh’interno penso, secondo ha
narrato esattamente il. senatore Cannizzaro, di 
istituire, Kxltre .al iaboratqgj, -dei .corsUspeciali 
di perfezionamento„.é chiese al, suo-collega .della 
istruzione pubblica di^potermUogare>quei labo-, 
imtorì e.quei.corsi nell’istituto diviene-speri-,

ISSIjsChe fpoFta-Ja fìma.degli onorevoli Cri,spi
e doppino..Con ess,o, *all’dsutnto di igiene del'
l’università di Roma, .furono .aggi unti un inse- 
gnainento d’ingegneria sanitaria e laboratGri 
d’indagini tecniche sanitarie, destinati a per­
fezionare nello studio dell’igiene-pubblica me
dici veterinari ) .far ma cisti ingegneri ì chi-
miei. Inoltre, piaccia aironor. Cannizzaro ed al 
Senato di fermarsi, su questa circostanza che
è di x3'randissirna importanza : fu prescritto che
i nuovi laboratori
potessero

■? istituiti per i corsi pratiei ?

servire anche per le indagini ri­
chieste dalla Direzione della sanità pubblica al 
Mi ni s ter 0 dell’ i n ter no.

Vero è, come Tonor. Cannizzaro ha detto, 
che il decreto del novembre 1887 parla di corsi 
e laboratori aggiunti all’Istituto sperimentale
d igrene delt
giunge, a 11

università di Roma. .Ma BOg-
articolo terzo, 'ehe l’ ordinamento

de’nuovi corsi istituiti e le relazioni di questi
con ì’ tstitut universitario sarebb 0 stati-de-
terminati con ulteriori provvediment i

Il ‘Gonsiglio accademico dell’ università di 
Roma, con una deliberazione, che non so se
SI a dì ragione pubblica, ma che il senatore
C/annizzano ha letto, si rivolse 9 poco tempo
dopo la pubblicazione di quel decreto, ai Mi­
nistero ■della pubblica istruzione, deplorando da 
un canto che T Istituto igienico deiruniversità 
si ‘fosse ‘quasi diviso in.due nipartimen-ti, e dal-
l’al'tr-o che si fosse creata .{cos.i almeno s’inter' 
pretò il voto del Co.nsiglio ed io stesso l’inter'
pretai), che .si fosse creata, dico, in uno stesso
Istituto una confusioniQ5 non utile alla scienza,
fra jnsegnamenti e laboratori diversi, destinati 
a fini diversi.

Qui prego ronor. ■Canni.zzaro di eonsidersjre 
che io femd nel nvassimo conto il voto del
Consiglio accademico ; e se il uegolamento del
luglio 188'8 parla di una sc'UGla, di per^fé-ziorba- 

'mento, mentre non ne parlava il decreto del
nevembRe :1’887 -ee ajgli dnsegnamenti ed »ai 
laboratori.laggiunti all’ilstitato universitario fu.
dato un ordinamento distinto 
avente un: dinettore'pEQprioÀ

in .una. scuola
ciò sì. fece ,ap'

punto, ppr, avviare falla confùsìenei deplorata, .e 
per non; pei^^rbarje. d’dSitituto .universitario /Con.

gS

I
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elementi che ad esso.- erano sembrati, poco 
omogeneL

Ma^ soggiunge Fonor^ Gannizzaro, questimorsi 
di perfezionamento'mon sono'Confermi alle mo­
stre istituzioni scolastiche : da noi tuttai quanta- 
IMstruzione. superiore; che: sia può avere, rice-

E com.e si potrebbe immagjnajFe che cpaesti
laboratori, i quali hanno siffatta destinazion!
speciale,.non sieno soggettr ad-una propria e 
speciale Direzione?

Io non. dirò che tale Direzione d©bb,a essere

vosi nelle università. ne^sten g^rafe di insogna-
mento, può esservii a* queste più alto,
'Il principio esposto: dall’onorevole,seniatore,

necessariamente affidata! al direttore generale 
della sanitài; ma certo deve' essere distinta
ri s pondo nte-

e.
ai tini, particolari dell’ istituzione.

.fuor di dubbio è giustissinro.i© nesswo ver-
i rebbe in. mente di'creare Sicuole 'Che- sieno supe- - 
' riori all’università.

Ma noi non. siamo in questo case. Può bene, 
ammettersi che si istituiscano scuole, nelle quali

E neppure'qui il fatto eh e. si, verifica per la 
scuola d,i perfezionamento nell’igiene è ad ossa 
hmitatos. Tornando col pensiero alla scuola eco-

e.ssa

nomico-amministrativa di, Rom,a, esserveremo 
che^ anchern essa; si ha un direttore distinto.

siaMato perfez,ionarsi, ;la 'modo « speeiffcatO’ e par­
ih ticolareggiato e sopratutto sperimentale ed ap- 

' plieativo, in quegli, insegnamenti ciré nella, 
'università sono dati in modo fondamentale e 

.generale,.

La scuola, e. posta accanto agl’insegnamenti 
universitari e perfino, comprende le Gonferenze
di, statistica e di economia politica, che sono
due insegnanaenti costitutivi,,, il secondo anzi

1'- ' ,Per vero dire^ abbiamo parecchi’ e^sempi, di 
siffatte scuole di perfezionamento, nei nostri 
ordì ni 5 universitarir Esis'te ' da molto tempo una 

- ^scuola-di archeoiogiaj aliai quaie po&s,ono.con­
. correre, per decreti di .miei-predecessori/ anche

i laureati in lettere. Esiste in Napoli una>scu©lac 
; dip.l0matico-consolaì:e5 aha’quale ■concorrono an-

che i laureati in, giurisprudènza-che-vogliono
perfezionarsi in determinati studi.

■ Che piu ? In- questa- stessa; università di Roma, 
;i già da parecchi .anni, esiste ed esercita le fun^

d' zioni sue una scuola'eeonomico-iamministrativa, 
la-quale, insieme-^ con altri ,al®nni (sopratutto 
impaegati in pubbliche Ammlnistrasioni) riceve ’
quei laureati in giurisprudenza'che vogliano
perfezionarsi in. particolari discipline.

Del resiio, il concetto di perfezionarsi, oltre 
q gh? stuiìì ^^iversitari.. non .ha* d;ess©’dnfQrmat© 

iisUbUzion© delle borse- dr perfezionamiento, 
sì airestero,^ che all’interna.? .E, codesta istitu­
zione non dimostra chcy anche .‘dopo gli* studi 
universitari,, e senza-che la dignità di.questi.sia.

‘ 5

ir 
s’

offésa, si possono sfarei studGcomplemenitari?.
. , si duole perchè .presso
q 1 dsfetuio d’igieney-ehe.è 'universitario,osi abbia.

iL^ebirettore deUax.scuotardi perfezionamento,' con 
^^^^^^^^’-P^opri'a'eldaililerganismo'iuniversitario 
indipendente,.. Mauhar Fonor •. Cànniraroc riffet- 
WO'.chMum qUestanseuolaKesis,tenbrqaaei’tali lU’^ 
boratori, quali dopfacevafcenno,ppGbnzi,ue 
che debbono •esegurFe-aedadaghrirrichieste>dall!a 
Direzione'di'sanità?

con

fondamentale,. della; Facoltà, di -giurisprudenza. 
Qual meraviglia, dunque; che-l’insegnamento di 
igiene sanitaria ed i laboratori tecnici sieno
venuti a collocarsi'accanto all’ igiene speri-

, mentale^ che è undnsegnamento fondamentale 
nella'Facoltà di medicina?

Il senatore Gannizzaro diceva che sarebbe
stato assai meglio', anziché' creare una scuola, .

.istituire dei corsi, complementari. Ma egli mi
insegna che vi è profonda’ differenza, quanto 
.alla serietà'ed^alFeffleaeia degli studi, fra risti- 
taire corsi singoli e complementari (i, quali,, nel ' 
caso mostro,.dovrebbero essere sparsi e disse­
minati-fra le Facoltà di medicina e di scienze 
ffsico’-matematiche e la.scuola d’applicazione) ed 
il creare invece una scuola‘apposita,; la quale 
raccolga, come ‘in unità organica^ con vigore 
ed armonia d’indirizzo, quei corsi medesimi.

Le altre università avrebbero ragione'di la-’ 
gnarsi della istituzione di questa scuola di pep^ 
fezionamento, quando a coloro che là .frequen­
tano si'rilasciasse 'un diploma con valore pro- 
tessionale-: diploma' che può esser stato va­
gheggiato sulle primsy ma che, poi-, non è stato 
ammesso.

La scuola non. rilasciataltro che-un attestato 
degli studi compiuti: attestato che,secondo.la< 
legge Casati, ha;.dirittQ' di conseguire ognuno 
che frequenti anche.un solo-corso di.una-'dàta 
Facoltà f universi tariate che? non può negarsit, 
per necessaria aaialogiap a miri frequenti quah- 
siasi corso'difstudio superiore'.

Ma qui'può'chiedersi: era realmente neces­
sario 'il ‘fondare •questav unità, organicar per il.
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r

perfezionamento degli studi relativi alla pub­
blica igiene?

Non avrò certo bisogno di lunghe dimostra­
zioni. •

Già il senatore Cannizzaro ha accennato agli 
esempi di altri paesi, nei quali questo insegna­
mento, organicamente stabilito ed organica- 
mente dato, vigoreggia e reca buonissimi frutti.

Tutto l’indirizzo della scienza moderna non 
è rivolto, appunto, a prevenire colla profilassi 
le malattie e ad impedire che tardiva ed ineffi­
cace giunga Topera della medicina?

E se l’Italia nostra tante volte e cosi fre­
quentemente è stata desolata dai contagi, e co­
lerici e vaiolosi, non incombe al Governo il 
dovere di provvedere efficacemente in ogni 
modo, e quindi anche col diffondere più spe­
ciale e più acconcia istruzione, perchè quei 
pubblici danni sieno prevenuti e saviamente 
combattuti ?

E tutta quanta Topera del risanamento, che 
ha animato ed anima le nostre città, ed alla 
quale il Governo ha provveduto e provvede, 
non deve essere aiutata collo impianto di ap­
positi ed organici ed efficaci ordini di insegna­
mento?

E poiché il Governo e il Parlamento si sono 
messi siffattamente sulla via di riordinare gli 
istituti sanitari ; ed una legge sulla tutela della 
sanità, che è grande titolo di lode per il Par­
lamento italiano, si è avuta; e poiché si è 
creata una Direzione generale di sanità, la cui 
opportunità ha così bene dimostrato il sena­
tore Mantegazza : non era forse necessario prov­
vedere anche ad un apposito sistema di inse­
gnamenti speciali?

a.
E poiché, da ogni parte, chi deve provvedere 

.Ilo svolgimento della istruzione nel nostro 
paese è incalzato da richieste, perchè in ogni 
ordine di scuole si stabilisca l’insegnamento 
dell’ igiene, non fu savio consiglio creare nella 
capitale del Regno una scuola che concentrasse 
le più alte e più svariate applicazioni di quegli 
studi?

D’altro canto riconosco che le istituzioni sco­
lastiche non sono immobili : cambiano .conti­
nuamente, secondo i progressi della scienza ed 
i 'risultamenti dell’esperienza. E perciò debbo 
fare una dichiarazione all’onor. Canaizzaro. Le 
cose da lui dette saranno 'considerate dal Go­
verno, per vedere -se tutta la fìsonomia, se

tutti gli atteggiamenti, per così dire, della 
scuola di perfezionamento nell’ igiene siano così 
ben conformati da conseguire il fine cui si 
mira,- senza offendere in alcuna parte-i nostri 
istituti universitari.

Io son lieto che l’onorevole interpellante abbia 
sostanzialmente accolto il concetto di un largo 
insegnamento della pubblica igiene, e spero che 
vorrà convincersi che non sarebbe certo collo 
scindere questa scuola, in diversi insegnamenti. 
sparsi nelle varie facoltà, che si otterrebbe quel 
fine, che il Governo si è proposto e la cui im­
portanza è da lui pure riconosciuta.

Io non ho inteso che egli abbia formolato 
mozione alcuna; più che altro mi parve che egli 
abbia, opportunamente, voluto sollevare questa 
questione innanzi al Senato ed alla pubblica 
opinione.

In fatto d’idee e di ordinamenti scolastici, è 
sempre da augurarsi che la pubblica opinione 
dia il sussidio dei suoi giudizi.

Attendiamo con fiducia, da una parte e dal­
l’altra, tali giudizi; poiché identico è il nostro 
scopo : far sì che questi studi si svolgano e si 
afforzino.

Procuriamo di procedere insieme per quella 
via, la quale più sicuramente ed efficacemente 
conduca allo scopo comune.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO. Dirò poche parole al­

l’onor. Mantegazza. Non lo seguirò negli ar-
gementi che io non ho toccato, poiché le sue 
parole erano rivolte fuori di quest’aula.'

Altra volta io ho lodato il pensiero del mi­
nistro dell’interno di affidare a tecnici l’ufficio 
sanitario ; ho nella discussione della legge sa­
nitaria cooperato a ciò che questo pensiero 
possa avere piena esecuzione.

Riguardo alla persona scelta come direttore 
di sanità, io non ho discusso la sua compe­
tenza; ho anzi approvato che gli sia affidato 
r insegnamento della ingegneria sanitaria. Ho 
soltanto dimostrato che egli non può assumere 
inoltre il governo di una scuola complessa, ed 
in ciò l’onor. Mantegazza è d’accordo con me.

Lo ringrazio perchè sono convinto che tolta ' 
la direzione al direttore della sanità, la scuola 
non avrà più ragione di sussistere.

L’onor. Mantegazza confessa che ■ l’apertura 

I

i,
I

della nuova scuola lo meravigliò sulle prime,1;
I
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•ma che'ora-si è cohciliatòffeon essa; ma'egli 
non ha poetato argomenti eontrn ihmio assunto, 
ehe cioè lè u.niversità possano fare 1’.insegna- 
mento superiore teorico e pratico .dell’igiene
meglio della nuova Scuola che 
farlo in. fretta.

Si ppRfigge diQ

Parimenti non mi pare eh© il ministro abbia 
-dimostrato che gli istituti sperimentali, dell’pni-

I ?’;r5.

■versità non bastano a compire la preparazione 
del personale sanitario © che perciò bisognava 

\creare una seuola.autonomp fuori dell’università.
Non trovo dunqué contraddetto il mio ,as- 

,sunto che gli .istituti dtigien© universitari nelle 
poche università dove sono,...

Senatore MAJOKANA-GALATABIÀNO. Dorqando la
parola.

Senatore GAWIZZAKO
volti 1Ctl

sono precisamente ri-
lo scopo speciale .di preparare il pers^

naie medico sanitario.
' Il ministro d,el rest-o ha conformato che volle 

..fare una nuova unità -organica colia nuova 
scuola.

..Rigpardo airesennpio delle altre scuole nate 
in seno alle Facoltà, esse provvedono ad inse-
gnamenti eh© non esistevano. sono insegna’
menti complementari 'dentro l’università, ‘pre- 

• visti dalla legge....
B0SELLI, ministro dello.'jqubblica 

Economia politica e statistica.
Senatore GANNIZZARO;.. La novella scuola in*

vece eontiene gli stessi insegnamenti dati neh
runiversità 3 e crea un ente nuovo fuori .ed al
di sopra dell’università. Qui è il perno della
discusslcne. 
■ Del resto ocetto l’invito del l’onorévole mi-
nistro di rimettermene alia decisione della ooi-
niòne pubblica, 
petenti.

s’intende delle persona com-

’Per ora raccomando di non dare ilpriviìegio
qualsiasi agli attestati della scuola, di perfezio­
namento di igiene, sopratutto a quelli dei chi­

amici igienisti. Raccomando di preferire i con-' 
■corsi per esami, 
provato merito.

óve non si trovino persone di

Allora gli studenti andranno a cercare l’in­
segnamento dove si fa meglio.

Desidero che‘non si perda -il frutto 'del'l’’ini- 
\?iiativa presa <d;aì .ministro delil’iinternio ©olla 
•istituzione delfiiinsegnamonto diell’ìingegneria, 
-Sanitaria.

1’ 
a

nSonOì sicuro,?inSne,>ehe .1© personei competenti

^iscussionii t' S®.

divideranuQ la mia'opinione che questo inse- 
.gnamento va annesso alla scuola degli. inge­
gneri.

.KR-EglBhNFg'., Ha facoltà di parlare il senatore
Ma.j orana-Calatabiano.

Senatore MAJOhA,NA-G,àLxATAB.IANO.
sioRe h.a messo ip

disciiS’
rilievo un fatto :

spupla speoi-ale in.tesa a creare
sanitan 5 iiites.
tari. M;a, oomineiiando dal poco,
temere,

c’è una
gli ingegneri’

a creare anche i medici ^ani-

che si .finirà col crear
9

n

non ci sarà da 
diplomi i quali

sostanzialmente diventino privilegi in danno 
dei diplomi che si rilasciano dalle università?

Allo stato nresente non mi pare vi sia da te­
mere ciò : ma .siccome gli insegna-menti istituiti
'dipendono da due .Minister
rono m i ni stpo d 81 r i n terno,
at tri bui re q<li attestati

e domani potnehhe
con un decreto,

icjali 0 diplomi del
nuovo istituto la qualità di titolo necessario 
pqr la nopaina ad alcuni pubblici uffici, e con
ciò stesso potrebbe
titolo largamente ahilitantì

pregiudicare il carattere ,di

sioni, del diploma di laurea che
ad udì ci e prole s-

viene dalle uni­
versità cosi nel ra.m© delle scuole d’applicazione 
come in quello della Facoltà di medicina e di 
chirurgia; perciò ne seguirebbe che,.per quanto 
possa sorgere e svolgersi il nuovo ra,mo di studi
speciali ci sarebbe da temere che esso sorga
e .si svolga a spese della ma.ggior coltura gene-
rate che non si può avere fuorché nelle univer-
sita. Nè basterebbe per evitare quell’inconve­
niente, che si richiedesse, in chi vuol percorrere 
i nuovi studi, la laure-a generale d’ingegnere 
0 'di medico-chirurgo; da poiché non -è.difficile ’
il conseguire una laurea, anche studiando e
apprendendo poco, quando essa non deve ser- 
v-ire che di titolo di ammissione a studi speciali-
non .molto gravi 3 e che da soli
aiutati dagli studi generali0.1

9 0 anche poco
riescono, ■scarsa-

mente fruttuosi.
Eliminando pertanto il mio dubbio, il .quale 

finora è stato -eliminato anche per la -scuola 
speciale diploniatica ed ammin-isirativa di Na­
poli e per quella politica di Romaq io penso, 

, che la nuova scuola potrà avere la -sua utilità 
pratica, potrà valere a diffonderedp coltura spe­
ciale nelle materie sanitarie, e a migliorare-quei 
rami di- servizi pubblici a soddisfare i quali è
stata istituita.

Io mi aspetto mna parola daW’onorevele .mii- 
nistfo dell’dstruzione pubblica tch©'rappresenta
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in sostanza l’uno e l’altro ramo dell’ insegna­
mento, se non preferisca di darla il presidente 
del Consiglio.

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BOSELLI, ministro delP istruzione pzMica. Io 

credo che, secondo'la nostra legislazione, non 
si possa dare, al di fuori dell’università, un di­
ploma professionale se non per virtù di legge. 
Questo già ebbi l’onore di dire in Senato, ri­
spetto ai diplomi di architettura; questo ripeto 
oggi, rispetto a questi altri possibili ed even­
tuali diplomi.

Ma qui non si tratta che di dare un certifi­
cato degli studi fatti, cioè di applicare per re­
golamento il concetto della legge Casati, secondo 
la quale chi frequenta una determinata scuola 
ha il diritto di conseguire un attestato il quale 
dica semplicemente che quella scuola si è fre­
quentata.

Senatore MAJORANA-CALATABIÀNO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJGRANA-OALATABIANO. Prendo atto 

della risposta dell’onorevole ministro dell’ istru-
e lo ringrazio.zione pubblica j

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori in­
scritti e non essendovi proposte, dichiaro esaurita 
r interpellanza del signor senatore Cannizzaro.

Discussione del progetto di legge; « Assestamento 
del bilancio di previsione per l’esercisio Snan- 
ziario dal 1° luglio 188S al 30 giugno l'8S@ » 

18),.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge :

« Assestamento del bilancio di previsione per 
Peserei zio finanziario dal 1° luglio 1888 al 30 giu­
gno 1889 ».

Si dà lettura del progetto di legge e delle an­
nesse tabelle.

Il senatore, segretario^ CORSI L. dà lettura del 
progetto di legge :

(Y. stampato N. 18}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge­

nerale su questo disegno di legge.
Ha facoltà di parlare il senatore Carutti.

Senatore CARUTTI.’ Non intendo discorrere sul 
complesso di'''quésto disegno dh legge: nè il 
saprei nè il potrei ; dirò bensì alcune cose sopra 
un articolo particolare di esso ; e m’induco a 
parlarne nella discussione generale, perchè non 
si discutono articolo per articolo le singole spese 
descritte nelle tabelle annesse.

Nel titolo delle variazioni per l’assestamento -■ 
del bilancio riguardante il Ministero per gli 
afirari esteri, al numero 16, sono mentovate le 
scuole all’estero, per le quali è stanziata una 
somma di qualche momento. Queste scuole, se 
non m’inganno, sono quelle d’Oriente, quelle 
scuole che io chiamerei volentieri le scuole della 
lingua italiana.

Io non mi oppongo per fermo allo stanzia­
mento proposto, anzi dichiaro che l’approvo di 
gran cuore; e credo che avrò meco l’assenso 
di molti, se mi rallegro in vedere ritornate in 
onore le cure del Governo a tal proposito. Sarà 
notabile il beneficio, se in quelle regioni ove 
sì antiche e sì grandi sono impresse le memorie 
dell’Italia, le cure del Governo giungeranno 
a fermare il deplorevole decadimento in cui 
venne la lingua nostra, che colà era per cosi 
dire naturalizzata, e fermarvi in pari, tempo 
lo scadimento e la diminuzione dei nostri in­
flussi.

Ora da questo artìcolo del bilancio io tolgo 
occasione di fare all’onorevole signor ministro 
per gli affari esteri due modeste domande, e 
di rivolgergli ben anco una preghiera.

Si è detto in questi ultimi giorni che l’isti­
tuzione e l’ordinamento di queste nostre scuole 
hanno incontrato difficoltà presso la Sublime 
Porta 0 presso le autorità da essa dipèndenti, 
e ciò per cagioni che a me non preme d’in­
dagare. Si è pure inteso di recente che tali 
difficoltà sono state felicemente spianate e com­
poste. Io sarò grato all’onorevole signor mi­
nistro di volermi dire se il componimento è 
stato veramente efi’ettuato, e se le scuole ita­
liane possono continuare nei modi e nei termini 
che il Governo ha divisato. E nuli’altro gli 
domando.

La seconda domanda è cotesta.
Crede l’onor. signor ministro che lo stan­

ziamento permanente ih bilancio della somma 
necessaria per le scuòle in Oriente sìa conei- 

ì

i,

ì

liabile coi nostri ordini costituzionali senza
9
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una elio QUGsto scuolo istituisca e le
regoli ?

Su questo punto il mio giudizio non è ben 
chiaro e definito, ma pure confesso che in me 
non sento sollecitudine grande di una legge
didattica.

Stimo infatti che per la istituzione di cui si

cuore, ad altro non ponno essere intesi, salvo 
che al consolidamento della patria nostra, grande 
non in parole ma in fatti, e perciò unita ed 
unanime al cospetto delle nazioni.

Certo i tempi sono difficili ed a me la parola 
esce tarda e quasi incerta dal labbro, dovendo
toccare di religione nelle ore presenti. Ma i

tratta, meglio e più che minute prescrizioni di
legge o di regolamento giovi l’opera del Go- 

assidua, amorevole, e direi, paterna, severno ?
l’aggettivo non suonasse male per vecchie ri­
cordanze; stimo che meglio e più riesca effi­
cace lo zelo costante e non intermittente dei
suoi agenti neìl’avviarle e nei vigilarle innanzi
tutto.

Perciò la mia domanda si riferisce mera-
mente a un dubbio costituzionale, non alla cosa 
in sè stessa.

La preghiera poi che faccio, e codesta. Io
auguro e mando voti caldi e sinceri che le
scuole italiane in Oriente prosperino, -si esten­
dano e producano tutti i frutti benefici che il 
Governo ne attende e il paese può desiderare.

Se non che a ciò non saranno bastevoli, a
mio avviso, né l’opera di esso governo, nè le 
diligenza dei suoi rappresentanti all’ estero, 
quando altri aiuti necessari venissero meno.

Gii italiani tutti dimoranti in quelle terre e 
tutte quelle che io non dirò colonie, perchè la 
parola sarebbe ambiziosa forse, ma tutte quelle 
compagnie o gruppi di concittadini nostri colà
stanziati, i quali la patria rammentano. e
portano in cuore j tùtti costoro debbono por-
gere mano fratellevole alla istituzione che è 
quasi il saluto, la parola, la tessera di ricono-
scimento che ad^ essi manda la madre patria
lontana.

E perchè ciò si ottenga .con più sicurezza e
con piena fede, io non mi perito di rivolgere 
direttamente all onorevole ministro degli affari
esteri jina raccomandazione. Non dimentichi o
ponga in non cale l’opera dei Missionari, i 
quali sono nei paesi orientali una forza grande, 
operosa e benefica, non la. dimentichi, impe­
rocché, come uomo di Stato, egli deve tenere 
conto, e alto conto di tutte quante le forze
ciali. ■so­

Non meriterebbe nome di uomo di Stato chi
per dissidi momentanei od

dissidi, ma le difficoltà sono transitorie, e pas­
sano, laddove gli atti, i sommi principi riman­
gono integri e non si dileguano nel corso mu­
tabile del tempo

Verrà il giorno in cui conflitti e dissidi si 
. comporranno ?

Tutti i buoni cattolici e sopratutto i buoni 
italiani debbono augurarlo e sperarlo.

Checché ne sia, io pongo fiducia, nella mente
e nei cuore di chi presiede ai Consigli del Go­
verno, e non dubito che le sue parole saranno.
quelle che il paese aspetta da lui.

Senatore ROSSI A. Domando la par
PR-SSIDSNTS.
Senatore ROSSI A. Dell

Ha facoltà di parlare'
■ola

a relazione deila Com-
missione permanente di finanza, ricevuta
dieci di questa mattina

alle
lon posso parlare, per

cosi dire, che a volo d’uccello. Non mi
terò quindi il rimprovero deH’anno
quando avendo, 1

mento, discorso il 16

meri­
passato ì

ntorno al bilancio di assesta-
marzo ? citando diverse-'

cifre, ho inteso rispondermi che io citava delle-^ 
cifre frammentarie.

Spero anche di non esser trovato singolare 
se giudico del bilancio d’assestamento molto
pianamente, poiché il dare è fuori di discus-
sione, incerbO soltanto sono le cifre dell’avere; 
nè la Commissione permanente di finanza ha 
creduto di toccare le previsioni. Ho detto che
le partite, dei dar.Q suono fuori di discussione’ V V i viv t X VLA VI LL K.* O i V’ i_i

inquantochè le spese partono, meno piccolis-
sinie cifre per decreti reali che stanno per
convertirsi in legge, partono da leggi votate 
dai due rami del Parlamento.

Qui si tratta solo di vedere come pagarle, e
se dall’anno finanzi. ‘IO che sia per passare, vo-
gliamo trarre esperienza per l’avvenire. 

Laddove ci volesse accusare delle spese il
potere esecutivo, sarebbe Io stesso di un pa-

. . drone di case il quale accusasse in fin d’anno .

opinamenti, tor-
il suo intendente di aver iscritti tutti gli

cesse la ..mente,Mal fine unicoja cui. devono es- ■
dini di spese, senza badare alle entrate.

or-

Al momento in cui si è inaugurato il Mini-
0 ti 1 SUOI sforzi. I fini che. egli ha in J stero' Crispi mi parve che foss corso il p'ro-
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«

p^osito di non permet'tóre .spese le q’ 
sero da iniziàtiva parlamèntare.-

Li c^-.,li pa^tié--

Io iio'ii SO conio -e quando a questo concetto
si sìa obbedito : quivi il SìSì ndaeato della Com-

straordinarie ■ esclude di farne sulla guerra e 
da marina, e io credo -che il Senato sarà, d’ac­
cordo in questo con l’onor. relatore. E nelle 
[ferrovie ?

missione permanente di finàsza sarebbe stato 
opportuno.

Mai -reìaaione fu. più ìaconica di questa. Ep

‘ Gonvéngo con l’onorevole 
discussiene preventiva sulle

relatore che una 
proposte del Go-

pure da 195 milioni della previsione siamo an­
dati a 235 e mezzo eoll’assestamento ; dunque 
.abbiamo in più 40 milioni e .mezzo.

verno sarebbe stata utile 
mentieare che anche le

3. Ma non, bisogna di- 
proposte del G-overno,

Mi sarebbe piaciuto di 'sape: se .la CommiS’
Siene permanente dì fìnanza erede che noi sì

nelle condizioni che ho detto, non perdono la 
veste del potere esecutivo.

Quanti ministri deh finanze sono stati vìt

possa continuare a splender in tal maniera neile t'

time -dì'questo equivoco? ■_
Varie còse mi hanno soddisfatto nella

iferrovie. Il relatore lasciava travedere l’anno 
scorso la possibilità di una operazione finan-
ziariaQ sulle ferrovie. Che cosa ei era di vero? A

fi-''

reja-
zione delfion ìvote Di<n3a

-che ne siamo?
Senatore OAMBRAY-BiùfiY,,

1. La sua fede iella potenzialità economicam
j reZa/ore. Domando

de'1 ■ paeSe, che qua e là ha dimostrata con fatti
- veri ;

2. Dì averne 'assai poca nella potenzialità

la parola.
Senatore ROSSI A. L’onor. relatore-registra..

non biasima e non loda.

d-ì certi consum ‘j

la relazione consiglila.
se noli si torna indietro, come

’j- u t inorèvole Dlgny eal-

A pag., 21 della relazione, dopo di aver tirato 
le somme delle ferrovie, che per efletto di questo

deggia delle diminuzioni nei dazi fiscali;
esercì zi 016 dei precedentic occorreva sanare colla

ij

- 3. Di
il?all-assestamento

aver dimostrato che dalle previsioni
perduti ÌUx essi dazi

' appunto 22,760,000 lire, meatredn

creazione di un debito di L. 386,629,200 12, si 
legge questo periodo : ’

« Un provvedimento risoluto che esonerasse

sugn 
due

-aìtri prodotti non si sono
milioni dàlie previsio'

spero che non sarà dìfiìe 
alla fine deiresercizio

1’6

’ece nei dazi 
perduti che

le quali però io
che siano r '<5 giùnte

il , L ■soro da questo grave impedimento
pareva dovesse essere,

? come

9
e lo fu in piccola parti

rafiìdamento delle ferrovie alla industria pri-
11

4,. Di non aver 
ranno scorso quella

lasc' 
tale

to'intravedere come

che aveva impensierito il Senato
mposta G. larga base,

ì anzi egli dice
che quest’anno a nuove imposte è contrario se
prima non tasi esperito ogni altro mezzo. Vi.
seno casi, egli afierma, in cui rimposta schiac­
cia a paralizza il credito

5. Dì non .aver toccato ss non di volo en
■ come per incidente certe questioni divenute 
jnai vecchie.

Ecco i cinque punti, sui quali mi piace dare
dodo'alfionor. relatore della Commissione pCr- 
m-anente di'-finanza.

A render /̂a più perfetto .il suo lavoro do avrei
desiderato di trovarvidelle eonclusiohi pratiche. 
Dafie cosiddette coHsideTOjzlo.ni
questo, chela,,Gommissione -permanente di fi­
nanza, f èd-ultta unanime, nell’accettare il, concetto
delle ecQnomiè ovunque esse siano posBibil 

.Doye, qu^i? Il ‘relatore non lo dice. Mellé
spase ordinarie non le screde possibili ’ hellé^

vata, potrebbe solo assicurare un andamento 
normale ai bilanci avvenire ».

Ora io vorrei udire quale è ii parere della
Commissione permanente di finanza un anno
idopo. Imperocché mi pare che in questa grossa 
questione delle ferrovie sparirono gl’individui, 
sparirono i corpi morali e in ultima analisi è
rimasto Io Stato.

L’onorevole Saracco ha
non avere speso un 
aveva già trovato 
be denti.

sempre sostenuto di

0

J
c
a
nido di più di quanto egli 
utorizzato da leggi pre-

Non havvi modo di raìlentare quésta'enorme 
spesa che ha'tanta influenza ahche sul credito '
italiana, airestero ì e tlulla circnlaziohe e su tutto .
quanto ha fapp'ofto cón ì’economrà nazionale?

In Francia. quèS’to coraggio Phaniio avuto, éd' 
fi ‘grandioso- piano del ministrò FfeyCinet, che ^ 
|ure era 'divenuto una legge dello Stato, pochi 
armi dopo ha tròvato‘UJn mitro 'hiirìistro ché-hA
bùputo chiedere ed ottenere si dilùisSe ih ■ uh . 
lungo .nùmero d’anni là énoùme^ spesa?‘dhè prihfà ■ 
èra sfatai Vòtàtar. • ■ ' ■ ‘ -

1

1

' il

I
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• -FOTSB roBor, Cambray~Di.gny e stato come'
sopraffatto del disavanzo che aveva innanzi 

. a<^i occhi, che’tanto contrasta, colle speranze 
dF appena, 15 mesi fa, Mi si permetta di te 
gore un brano della relazione del ministro delle 
finanze di un anno la, sul bilancio di assestar- 

' mento; A quelTepoca la esposizione del 17 di-

i'S’-

0

cp.ìììhvfì .1887 suons,V9- cosi.
«F danque evidente, o signori, che trattasi

daleolare con sicurezza i risultati di ogni in­
trapresa, di ogni operazione, ecco quello che- 
noi crédiamo possibile e prontamente efficace 
a sussidio' delle -nostre finanze ».

Mi permetta Tonforevole Digny che io gli • 
dica che queste parole starebbero bene^ in un 
trattato di èconomia politica ; ma qui non ci 
fanno fare nessun passo.

• Delle economie la relazione quasi non ne am- .
di un disavanzo non. norinale ma essenzial-

; mente transitorio,' di un disavanzo che verrà 
in gran parte formato dai risultati delTesercì- 
zio-'1888-895 i quali saranno,'come di consue'to,
più favorevoli della previsione ; di un disavanzo 
del -quate non resterebbero, ì^ee vela^ nee

’ nelTesercizio sùccessivo ». _ •
• Oggi dobbiamo registrare invece queste pa­

role scoraggianti deìl’onor. Cambray-Digny:
< « Giova ripetere che noi non crediamo così

di vedere sparire un disavanzo di lOO milioni.
nè in un esercizio, hè in due »

L’onor. Gambray-D gny trova in, un solo punto;I l fi’

una nota entusiastica, dove ricorda. ero è'. ha-
vanzo ch’egli ehiam.a rilevantissimo del 1881.

. Proprio rito giorn & io ho dovuto .da q;uesito

mette nelle spes ordinariej e non indica dove
Operarne nelle spese straordinarie, che pure
afferma doverei limitare.

Quando aveva letto fin dalle prime- pagine
della sìazione «
fatto Tidea che

te spese
il relator

crescono », mi sono
avrebbe accennato

un rimedio, e come al venire del temporale si
corre a- chiudere 1 hnestre, tanto mi aspeb
tava'daì relatore ; gualche rimedio, ctoè, che va­
lesse ad illuminare li Senato-ed il Governo

Io ho finito ? erehè dalTesame della
sione avuta questa mattina non poteva 
di più.

rela- 
dire

La relazione effi
sindacato d»

. preciso

.ì
abbiamo so.tt’occhiSi

bilancio d’assestamenb
che a me sembra

del resto ci ha abituat

}

? come
è lavoro

magistrale. come

stesso luogo-dire quale tede io metteva M
passati eivanzi che non erano in armonia col 
progresso generale della pubblica eeonomia^ e

Io aveva spera-io di più.
onor. Digny

e fors’anco il Go^
verno avrebbe desiderato di più dalla Gommis-
sione

diceva che non li poteva dimenticàr® nè i se
permanente di finanza.

■ dici. anni suffragati dal co,rso forzoso,^ nè Tac-
. censione contemporanea 

mezzo di debito pubblico 
Per finire, esprimo di

di quattro miliardi e

Ed io non ho altro da soggiungere.
BBS SUE WS. Ha facoltà di parlare l’onor. Ma­

gnani.

nuovo il mio disap-
punto perchè da Commissione permanente di 
finanza, una Commissione scelta nel fior fiore
dei Senato, non abbin creduto di pronunciarsi 
più chiaramente sullo stato-che presenta il bn ' 
làncio d’assestament©. Gomprendo che non sia
forse- il caso di aprir larghe discussioni Lia­
non credo nemmeno il caso di restringersi a. ■
un semplice smdacató delle cifre. Poiché il re-
latore così, con eh inde:

« Le economie possibili, la 'limitazione delle
spese straordinarie, la 'riattivazione delie
frate non comprimendoìe con aggravi,

em
nè con

vieti ■congegni fiscali, ma invece sollevandote 
• con -saggi n moderati sgravi, ed infine Tabban- 

donoidei frequenti ritbcchi delle'impostb, d quali 
creano la Tneertezzam’tolgono alle •industrie e 
ai eliminerei quella possiblità dr prevedere, di

Senatore MÌGLI:
collegh:I
nanziario z

■ WT.En.4 Io non intendo. ègregi
di fare un vero e proprio discorso fi-

anzi non farò, addirittura, li n di-
scorso, proponendomi soltanto di esporre poche 
e brevi osservazioni al Senato ; e mi asterrei 
anche dal farlo se non mi muovesse il senti­
mento della responsabilità che mi incombe per
la gestione finan; ria dei passati esercizi e che
porterò sempre con ffonte alta e sicura. 

Rammento alcuni latti essenziali.
‘ ■ I resocouG degli esercizi finanziari nel de­
cennio 1877-87 provano che nella categoria
deirentrata e delle spese efiettiv 
consiste il vero e proprio bilanci

■? nella quale
o, si verifica-

rono avanzi in sette esercizi e'disavanzi in tre 
esercizi soltanto, cio'è in quéìlo eccezionale del 

‘primo-semestre 4884 j in quello del 4886-86^ e 
nel 1886-87. Detratta la somma dei disavanzi

, ! ì dà qùelte maggiore'^dfegli avànzi> te accertate
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dai resoconti il risultato di un avanzo resi­
duale e definitivo di 137 milioni.

Il disavanzo del 1885-86 fu di 23 milioni ; 
ma nel successivo esercizio 1886-87 si ridusse 
ad otto milioni soltanto ; ai quali non si prov­
vide con creazione di debiti di nessuna ma­
niera, nè con consumo di patrimonio; essendo 
bastata largamente un’entrata straordinaria del 
Tesoro per risparmi ottenuti sulle assegnazioni 
fatte in bilancio per l’estinzione dei debiti re­
dimibili ai prezzi di borsa.

Purtroppo, signori senatori, il disavanzo che 
era ridotto a soli 8 milioni nel secondo degli 
esercizi del decennio, nei quali le deficienze 
cominciarono a verificarsi, purtroppo, ripeto, 
è salito a 72 milioni neli’esercizio 1887-88; dei 
quali, 15 sono stati forniti, come tutti sanno, 
dall’eccedenza dell’entrata dei capitoli; e 57 
sono rimasti a carico del Tesoro.

Mi fermo un istante sopra questa cifra di 
72 milioni, la quale fu da me enunciata allor­
ché aveva l’onore di reggere il Ministero delle 
finanze e del tesoro, ed è stata più tardi rico­
nosciuta e ripetuta neU’esposizione finanziaria 
fatta dal mio amico onor. Perazzi del 3 feb­
braio 1889. La somma di 72 milioni rappresenta 
il vero ed effettivo disavanzo, imperocché non 
possono, a parer mio, valere a ingrossare arti­
ficialmente questo, che è il vero e proprio disa­
vanzo dell’esercizio passato, alcune considera­
zioni estrinseche, che io credo anche erronee.

Infetti sarebbe una esagerazione il dire ehe 
virtualmente il disavanzo giunge a 109 milioni 
perchè bisogna tener conto di 14 milioni elimi­
nati dai residui attivi e di 23 milioni di spese 
per le pensioni civili e militari fette mediante 
alienazione di rendita pubblica.

Quanto ai residui eliminati, non occorre no­
tare che la fluttuazione dei residui attivi e pas­
sivi delle passate gestioni a cominciare dal 1861 
ad ora, può influire ad alterare in meglio o in 
peggio la situazione del Tesoro, ma non può 
mai infirmare i risultati del bilancio di com­
petenza; e nel caso attuale non altera nem­
meno la situazione reale del Tesoro.

Ecco come sta il fatto. •
Dopo il 1877 si cominciò un lavoro minuto 

e diligente di epurazione dei residui attivi non 
riscotibili 0 di troppa lenta e rateata riscos­
sione.

A misura che questa epurazione si è venuta 

facendo si è tenuta a parte, la somma dei re­
sidui da eliminare non confondendoli coi residui 
che costituiscono le forze vere ed effettive del 
Tesoro; poi Teliminàzione si è fatta quando si 
è ultimato il procedimento prescritto dalla legge 
di contabilità, per il passaggio delle varie par­
tite dalla scrittura del Tesoro alla scrittura dei 
conti patrimoniali.

Ora questa somma di residui attivi di non 
valori 0 valori incerti che era assai ragguar­
devole nel 1877, trovavasi ridotta a soli 27 mi­
lioni nel 1886-87, e nel corso di quest’esercizio 
ne abbiamo eliminati altri 21 milioni. Ora non 
restano che 6 o 7, in cifra tonda. Ma sta il 
fatto, e il Senato può convincersene esaminando 
la tabella stampata nella relazione generale da 
me presentata il 28 novembre scorso alla Ca­
mera dei deputati, che nel valutare la situa­
zione del Tesoro, io ebbi sempre cura di di­
stinguere le attività disponibili che formano le 
vere forze effettive del Tesoro dalle attività non 
disponibili, facendo assegnamento sulla prima 
e non tenendo conto dell’altra categoria.

Ora i 21 milioni che abbiamo eliminati dalle 
scritture del bilancio appartenevano già prima 
alia seconda categoria, e non se ne teneva conto 
nell’estimazione delle forze vere ed effettive 
e dei mezzi disponibili del Tesoro.

Non vi è dunque alterazione alcuna nell’ap­
prezzamento della situazione reale del conto 
del Tesoro, quale si presentava prima, e quale 
apparisce dopo il fatto puramente scritturale e 
contabile dell’eliminazione.

Anzi l’esercizio 1887-88 ha recato alla'situa- 
zione del Tesoro un beneflcio di 4,800,000 lire 1

imperocché si sono potuti nel corso di questo 
■ esercizio diminuire o depennare alcuni residui 
passivi, e si sono resi riscotibili o riscossi al­
cuni resti attivi che erano già stati .classificati 
fra i non valori.

Neppure può avere influenza ad ingrossare 
I

artificialmente il disavanzo vero di 72 milioni 9

il pagamento delle vecchie pensioni : civili e 
militari mediante alienazione, di rendita pub­
blica.

Forse parlerò più tardi con qualche maggiore 
particolarità della Cassa pensioni, per ora mi 
basta accennare che colla legge 7 aprile 1881 
fu convertito un antico debito vitalizio in de­
bito perpetuo. Simili conversioni furono già 
fatte in altri paesi in tante e varie occasioni..

I
I

1

I
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Dimostrerò più tardi come si tratti di un vero 
e proprio debito e non di una spesa del bilan­
ciò da confondere colle altre spese ordinarie

ettiv«'‘.
Ora avendo il Parlamento autorizzato un de­

bito perpetuo di 27 milioni lordo di imposte 
per estinguere un debito vitalizio di 62 milioni, 
il beneficio del bilancio che ne deriva è un di- 
•savanzo ?

Allora diremo che è un disavanzo anche il 
■beneficio del bilancio conseguito per la conver­
sione del prestito nazionale del 1866 in debito 
consolidato, per le conversioni fatte e per le 
conversioni che si stanno facendo anche oggidì 
dei debiti redimibili in rendita perpetua in base 
alla legge del 18741

Sarebbe questo un errore cosi evidente, che 
non occorre fermarcisi a. confutarlo; e rimane 
cosi dimostrata ancora una volta la somma ac­
certata dall’onor. Perazzi, e già prima da me 
riferita, del disavanzo di 72 milioni per l’eser­
cizio 1887-88.

Ma da quali cause è derivato questo disa­
vanzo ?

In qual modo e per quali motivi il disavanzo 
di otto milioni dell’esercizio precedente si è 
venuto ingrossando a 72 milioni nell’esercizio 
immediatamente successivo ?

Peggiorò a un tratto l’amministrazione o la 
politica finanziaria del Governo?

0 sopravvennero altri fatti ed altre ragioni?
Il Senato ed il paese hanno il diritto di sa­

perlo.
Or bene, il disavanzo non derivò da diminu­

zione d’entrate.
Se guardiamo al servizio delle entrate in 

queiranno finanziario, pur troppo, a causa del- 
l’imperversata crisi economica e delle turbate 
relazioni commerciali con altri paesi, e a causa 
specialmente della crisi vinicola, vediamo che 
scemò il reddito di alcune imposte di consumo. 
Si riscossero 21 milioni di meno sulle tasse di
^abbi’icazione e sui tabacchi. -Ma questi 21 mi­
lioni di meno furono quasi intieramente com-
pensati da eccedenze di entrate, di fronte alle 
previsioni, sulle imposte dirette e sulle tasse 
degli affari, non restando che la tenue e resi­
duale diminuzione di un milione e centomila 
dire.

Quindi non è che per una minima parte che 

alla diminuzione di entrate possa attribuirsi lo- 
enorme aumento del disavanzo.

La causa è invece nel più che straordinario 
aumento della spesa.

Io non intendo di entrare in un’analisi molto 
minuta e circostanziata, ed anche meno intendo 
parlare deH’aumento ordinario delle spese mi­
litari di guerra e marina, poiché so bene che 
in tutti gli anni fìnanziari il ministro delle fi­
nanze deve prevedere un incremento normale * 
di spesa nei servizi militari^ come in tutti gli 
altri pubblici servigi.

Se vi è scetticismo in me, questo sta nel 
fare assegnamento sopra grandi e nuove eco­
nomie quando si tratta di regolare normal­
mente, secondo l’interesse pubblico, i servizi 
e rorganismo di tutta l’amministrazione dello 
Stato, che .può essere giudicato forse troppo 
complicato e pesante, ma nè facilmente, nè
senza gravi pericoli può riformar sia un tratto 
nelle sue basi essenziali.

Non parlo dunque delle spese organiche e 
ordinarie, ma è innegabile che le spese straor­
dinarie militari ebbero un grande e straordi­
nario aumento, il quale non era previsto prima, 
nè forse poteva prevedersi.

Infatti, nel febbraio 1888 si aggiunsero 26 mi­
lioni alle spese straordinarie militari di guerra 
e di marina, le quali non si erano neppure 
contenute nel limite minimo di 30 milioni e 
di 10 milioni fissati rispettivamente per la 
guerra e per la marina dalle leggi del 1885 e 
1887, ma, nel complesso, erano salite a ben 
52 e più milioni. Al minimzbm legale della 
somma, già largamente oltrepassato, furono 
aggiunti altri 26 milioni, e a questi 26 mi­
lioni si aggiunsero 23,500,000 lire per la spe­
dizione d’Africa dopo i fatti di Dogali.

Dunque 49 milioni e mezzo, circa 50 milioni 
in cifra tonda, occorsero in aumento ulteriore 
alle spese straordinarie militari che già prima 
erano state accresciute di più di 12 milioni. 
Aggiunto un milione e centomila lire di diminu­
zione d’entrata, si arriva a 51 milioni all’in­
circa. .

La somma residuale del disavanzo, 20 mi­
lioni, deriva da aumenti di oneri ferroviari per 
causip. a tutti note, e da maggiori impegni per 
opere stradali.

Ecco, signori, le cause per le quali il disa-
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vanzQ, ridotto a 8 milioni nei 1886-87, è risa­
lito a 72 milioni nel 1887-88.

In/qual modo abbiamo provveduto ? Dico 
abbiamo provveduto, poiché parlo di una ge­
stione di cui io ho piu direttamente la respon­
sabilità dinanzi al Parlamento.

Io non mi- fermo a. rilevare la grande esage- 
* razione di taluni i guati vorrebbero aggiungere 

il def cit del Tesoro al deficit del, bilancio di 
eompetenza 1

Il deficit del Tesoro non -è che la conseguenza 
di quello del bilancio : il Tesoro paga il disa­
vanzo del bilancio ; ma il debito che si paga 
non si aggiunge al debito pagato.

Questo è bene inteso.^ Ora nel .1877 fu eredi­
tata una passività di Tesoreria di .291 milioni, 
in conseguenza dei disavanzi degli esercizi pre­
cedenti non consolidati con debiti perpetui.

Questo’debito di 291,000,000 che fu ereditato 
mel 1877, era stato ridotto, come nòta anche la 
diligentissima relazione della Commissione per­
manente di finanza, a 217,000,000 per miglio­
ramento dei biìanci successivi, di cui ho fatto 
Genno.

Per l’esercizio normale 1887-88, se i soprac­
cennati straordinari aumenti di spesa non si 
fossero verificati,'si sarebbe ridotto a 212,000,000.

Ma avendo- dovuto il Tesoro sopportare il 
deficit di 57,000,000 per Tesercizio 1887-88 ; le

Il Tesoro non realizzò 84 milioni e mezzo di 
obbligazioni ferroviarie, e II milioni e mezzo 
di. obbligazioni ecclesiastiche; in tutto 96 mi­
lioni e 213 mila.

8q tutte «queste attività fossero state realiz-
zete., invece di eccedenza nei pagamenti, sì
sarebbe avuta un’ecGedenza negli incassi di
87 milioni. ■ ■ ' •

Questo risultato veramente non mi pare che 
possa essere considerato poco soddisfacente, o 
che possa .dar luogo a paurose apprensioni.

Il Tesoro ha fatto il servizio del deficit di 
57 milioni, diminuendo di soli 9 milioni il fondo . 
di cassa.

La circolazione dei buoni del Tesoro si man» ’ ■ 
tenne su per giù nei limiti nei quali si era 
mantenuta negli anni precedenti.

Ho qui l’elenco delle cifre della circolazione 
dei buoni del Tesoro dal 78 alT87. Si hanno 
272 milioni nel 1878 e discendiamo nel 1886-87 
a 204 milioni : negli altri esercizi si è oscillato 
al disotto del punto massimo di 272 raggiunto 
nel 1878, e ai disopra dei punto minimo di 204 
del 1886-87.

Or bene, nel 1887-88 la circolazione salì a 
222 milioni, lontana cosi dalla circolazione mas­
sima del 1878, come dalia circolazione minima 
dei 1886-87. Nè si è ecceduto nel chiedere an-

pa,ssivita scoperte del Tesoro, da’ 212 risalgono
a . 269 milioni, rimanendo però se mp re per
22 milioni circa inferiori a quelle lasciatoci 
dal 1877.

Parlerò più tardi del modo di valutare tecni­
camente le conseguenze del disavanzo di com­
petenza sul conto di cassa e sulla situazione del 
Tesoro. Per ora mi limiterò a dire che il Tesoro 
non fu punto -afiaticato 'a sopportare il deficit 
di 57 milioni rimasti a suo carico.

Infatti, mettendo fuori conto i pagamenti.pel 
ritiro, della carta moneta, che giunsero a 72 mi-

-lioni e pei q;ual'i<esìsb
‘del prestito per Tabolizione del 
4 pagamenti relativi alle vere '

nn fondo a parte, quello
corso fórzGsó 5

e proprie spese
del bilancio salirono a 1,941,137 mila, - e gli in­
cassi a 1,931,964 mila: vi fu dunque un’ecce­
denza dei pagamenti? sugli incassi di 9,172 mila 
lire.

E notate che durante l’esereizio non -'furono 
realizzate tutte le attività del Tesoro inscritte 

• inel bilaacio.

ticipazioni statutarie alle Banche. Dalle cifre
esposte nel resoconto apparisce assai chiara­
mente che gli anni nei quali il Tesoro ha pesato 
meno sulle Banche di emissione sono stati ap­
punto il 1886-87 e il 1887-88. Le anticipazioni 
chieste si limitarono a circa 13,611,000 lire in 
media il che valga di risposta a coloro i quali cre­
dono di trovare la sorgente di tutti i mali del 
paese nella restrizione della circolazione fidu­
ciaria delle Banche, accusando a torto il Go­
verno di servirsi di una parte troppo larga della
éir colazione loro per i bisogni del Tesoro a ■
detrimento delle risorse disponibili pel credito 
privato'. Io non ho mai udito accusa più esa- 
•gerata e più ingiusta di questa, e verrà forse 
il momento in cui potrò, con qualche maggiore 
particolarità, dimostrarlo'al Senato.-

Dunque non vi fu nè eccesso nella circola­
zione dei huohi del Tesoro, nè eccésso nelle 

.anticipazioni-statutarie delle Banche.'E noti, il
Senato , che nel conto corrente fra il Tesoro e la 
Cassa depositi e prestiti. pei risparmi postali,

II

5 9

il Tesoro era Greditore piuttosto che debitore ;
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e tutta la somma incassata pei .prestiti ferro,- 
viari ' meno ,2 m.i,l!Ìoni soltanto, epa stata, i.m.- 
pieg-ata p.er le spese di costruzioni di, strade 
ferrate, a cui era per legge .destinata.

In somma diminuzipng del fondO' di cassa, 
a malgrado del tutto insieme delle circostanze 
che vi ho. accennato, fu di soli milioni ; U che 

‘ si può eonside.rare come un risultato non solo 
soddisfacente, ma tale da aprire Tahimo nostro 
a non infondata,fiducin per la.gestione corrente 

i e per le suocesslve,
E noto qui anche di volo come sia facile ca­

dere in errore ed in false apparenze,.
Per Gsempio,, vi è chi ha potuto asserire, che 

Ibfbado di cassa-fu diminuito, non di nove, im

previsione, mp. di cui si .snre.bbe dovuto tener 
conto nel bilancio dì ass-estamento, venisse ad 
accrescersi fino a 196 milioni 1

Uno di questi .fatti -è il più doloroso di tutti r 
la diminuzione deirentrata.

Pur troppo, la, crisieconomi ca che affligge tutte, 
le. nazioni d’Europa si è aggravata in modo più 
speciale sull’Italia, ed ha prodotta una depres­
sione notabile nel consumo, e una grande incer­
tezza nel movimento commerciale.

Io non credo che questa depressione sia dav­
vero una conseguenza della eccessiva altezza dei 
tributi, e Io dimostrerò a suo tempo,, quando fa-
re mo la vera e propria, disoussione fiìiaiiziaria-

vece di 115 milioni, E perchè? Perchè
Certo è però che rentrata delle dogane, della

consì-
, dera come .pagamento effettivo -del Tesoro la 

somma di 72 milioni di ritiro della carta mo­
neta ; la quale, come ho già detto, fu prelevata 
dai fondo speciale del prestito, non. dal fendo 
del Tesoro pel servizio dei bilancio;-e perchè 
eonsidera erroneamente come allenata la va­

fabbricazione degli spiriti ? dei tabacchi ha do

' luta di 33 milioni 4i piastre bonboniche he

vuto essere diminuita di più, di 43 milioni di 
fro-nte alle prime, ore visioni presentate al Par­
lane nto . ,

■yentotto milioni furono diminuiti da-me stesso, 
15 milioni furono diminuiti d’accordo fra-la/Gom'- 
missione del bilancio dGira.ltra Ca.mera ed il mi­
nistro.

furono poste in deposito fruttifero presso gli
Istituti di emissione pOir h ?• -anni, rea formano
sempre parte sostanziale e integrante deìT.at- 
tlvrità del Tesoro e del fondo.-di cassa. ,E ciò 
hasti.

Ho parlato anche troppo della gestione del
1887 -88, la .quale fu tutta compiuta sotto la mia
responsabilità di ministro.

Vengo ora brevemente, .0 signori, al 1888-89, 
e dico brevemente perchè non intendo di Tare, 
come, già accennai, un vero e proprio .discorso 
.finanzi ario.

Secondo il riepilo-go degli stati di previsione 
da me presentati al Parlamento nel novembre 
del 1887 ed approvati,■con.la leg-ge,del giugno 
1888, il disavanzo di 7f2 .milioni del 1887-88 si 
sarebbe ridotto a 43 m-ilioni,, di cui una parte 
era supplita dalla eccedensa, dei movimenti di 
capitali, rimanendo a-.ca.uÌGO del, Terorola somma 
residuale' di 37 milioni.

.^-Ma sventuratamente fu questo il sogno,dorato 
di un- momento.'; non', fu che uina fugace 'illm-
eionet

Hue, fatti .gravi sono intervenuti a,-turbare la
economia ,dnanziania<e’a far sì chedl disavanzo 
di, 37'milioni, ohe.isarebbe scomparìso .coi .proy^ 
jviedimenti .finanziari, votati neH’estate .scorsa, 
de’<quali non s’era Tenuto-conto melhilanelo di

f, 40'

Si ebbe dunque una diminuzione. di entrata 
presuntiva di 43 •milioni..

Si aggiu e? a questa prima causa del mag-
giore disavanzo un aum„ento, anche più,straor­
dinari©. del preGedente, di spese militari , prima
quelle incluse nei progetto di legge per Tasse- 
stamento .del bilancio, eppoi i 127 -milioni ap­
provati colla legge del dicembre 1888,

Sicché lungi dal veder sparire il disay^anzo coi 
provvedimenti finanziari approvati nella scorsa ' 
estate dai due rami, del Parlamento, questi due 
fatti, la diminuzione delle entrate e l’aumento 
delle spese straordinarie ^militari, lo-fan-no pur 
troppo salire a 196 milioni.

Dico 196 milioni oichè 5 milion: ono fornitib'

daireccedenza di capitali e 191 restano. a ca
rìeo del Tesoro; ma il disavanzo vero è com­
plessivamente di 196 ffiilioni.

In qual modo ni può' far fronte a questo , di­
savanzQ

Ecco il prO'blem u> ci a; risGivere in occasione
della legge di assestamento.

Certo .siamo tutti • concordi, nel ritenere -.che’ 
sarebbe'assurdo., e più che assurclo,, impossibile
celmare questm disavanzo ,0011 impoetie. s.iamO'
già a,due terzi dell’esercizio _ ed è Impossibile- 
votare subito ed .applicare
19,1 milioni.

npOistqqnuQv^e per
I
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E quando anche questo procedimento fosse 
economicamente ammissibile, nelle attuali con­
dizioni del paese, ed amministrativamente at­
tuabile, non sareb'be logico ; poiché dobbiamo 
ritener fermo e saldo il proposito nel Governo, 
che col 1889-90 si avrà il bilancio pareggiato, 
e non sarebbe giustificato in verun modo un 
onere di nuove imposte di 191 milioni per un 
disavanzo transitorio di un anno solo.

Se è vero, come credo, e confido, che il Go­
verno presenterà provvedimenti pel pareggio 
del bilancio (non sarò certo meticoloso nel pre­
tendere che il pareggio si possa ottenere in uno 
piuttosto che in due esercizi), è evidente che il 
disavanzo è transitorio; disavanzo di n eser-
cizio solo che si copre con mezzi straordinari.

- Ma quali sono questi mezzi straordinari ?
A me rincresce’ sommamente di trovarmi, 

sopra questo punto, in disaccordo cogli uomini 
egregi che reggono i Ministeri delle finanze e 
del Tesoro.

Io vorrei essere pienamente d’accordo, vorrei 
io essere il primo a plaudire aìTopera loro, 
essendo infinito nell’animo mio l’amore della 
buona finanza. Il giorno più felice per me sa­
rebbe quello di poter unire la mia debole voce 
alla loro per appoggiare i provvedimenti che 
propongono per rafforzare seriamente ed effi­
cacemente la finanza.

Ma sventuratamente in questo momento io 
non posso essere d’accordo sul modo di prov­
vedere al disavanzo 1888-89, e tradirei la mia 
coscienza se panìassi altrimente.

Io avevo proposto un modo diverso : se il Se­
nato lo consente, lo dirò in due parole.

Questo disavanzo è molto differente, o signori, 
da quelli, due o tre volte maggiori, che si ve­
rificavano nel primo quindicennio della nostra 
vita nazionale.

Allora l’entrata ordinaria non solo non la­
sciava nessun margine per le spese straordi­
narie, ma non bastava nemmeno a coprire tutte 
le spese ordinarie. Oggi, al contrario, il bilan­
cio offre un margine di circa 100 milioni per 
le spese straordinarie, dopo aver copèrto lar­
gamente tutte te spese ordinarie. E se il disa- 
vanzo si verifica > ciò deriva dàcchè le spese
straordinarie sono venute crescendo con un ec­
cesso imprevedibile ed imprevisto per varie con­
tingènze d’ordine politico e militare.

Non è dunque il caso oggi di ricorrere a 

progetti di nuove e grandi imposte ; di creare 
nuovi e pesanti congegni di balzelli ; nuovi tor­
menti e nuovi tormentati. E il caso piuttosto 
di far l’applicazione di una regola elementare 
dell’arte finanziaria. Il Tesoro anticipi la somma 
del disavanzo straordinario, e si apra contem- 
poraneamènte una contropartita attiva nei bi­
lanci degli esercizi successivi, per risarcirlo in • 
sei 0 dieci anni al più delle anticipazioni che 
gli si chieggono, e che esso si procurerà usando 
dei suoi mezzi ordinari di credito fluttuante o 
ammortizzabile a breve scadenza.

Questa contropartita attiva non potendo spe­
rarsi‘di ottenerla mediante economie certe di 
somme ragguardevoli e consolidate nel bilan­
cio, io credevo che la si potesse ottenere me­
diante la sospensione di alcuni sgravi già ac­
cordati, 0, per dir meglio, mediante l’aumento 
temporaneo dell’aliquota o della misura di al­
cune imposte, delle quali nessuno ha mai pen­
sato di chiedere la diminuzione o l’abolizione. 
E in questa proposta io era confortato dagli 
autorevoli esempi della finanza inglese.

È cosi che in quel paese si è sempre fatto. 
Tutte le volte che nel bilancio inglese, e non 
avviene di rado, si verificano disavanzi per 
necessità di spese straordinarie, il Parlamento 
aumenta le entrate, sia per diminuire il disa­
vanzo dell’anno, sia per preparare il fondo di 
ammortamento a favore del Tesoro per le an­
ticipazioni che gli si chiedono, e che esso si 
procura con emissione di cedole dello Scac­
chiere.

Questo sistema fu adoperato, come si rileva 
dagli atti parlamentari inglesi, non solo per 
fronteggiare spese di guerre guerreggiate nel 
1866-b7, e nel 1868 per la spedizione delTAbis- 
sinia, ma anche nel 1879-80 per la guerra coi 
Zulù, e nel 1883 per la spedizione d’Egitto. 
E anche quando T Inghilterra prevedeva un 
conflitto militare colla Russia per la frontiera 
afgana, e non si trattava ancora di guerra; 
ma di semplice timore di guerra, nel 1885-86, 
si preparò uno straordinario armamento ricor­
rendo agli stessi mezzi finanziari.

Ma io non mi fermo ad esporre quali furono 
le mie proposte', perché non poterono neppur
venire in discussioni Nè voglio indagare le
ragioni del fatto. Mi sia lécito soltanto di dire 
che ciò che è avvenuto' non può provare nulla 
di eonciusivo'e di razionale sul merito delle pro­
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poste stesse, alle quali vediamo ora sostituito
un espediente di natura assai diversa, molto
semplice nell’apparenza, • ma essenzialmente 
dannoso nella sostanza ; l’espediente.di vendere 
rendita consolidata, di aumentare il debito per­
petuo dello Stato.

Ab.biamo un disavanzo di 191 milioni ; ebbene, 
vendiamo rendita consolidata, accresciamo iì 
debito perpetuo, mettiamo sul mercato, dentro 
e fuori d’Italia, 12 milioni di rendita 5 per cento. 
Ecco il programma nuovo. Io confesso di aver 
sentita una stretta al cuore.

Noi avevamo promesso al mondo finanziario 
di non riaprire' più il Gran libro ; di non met­
tere più sul mercato rendita consolidata, di ra­
refare il titolo del 5 per 100 per crescerne il 
prezzo ; noi avevamo il proposito di tenere 
sempre più alto questo credito pubblico a sol­
levare il quale erano occorsi tanti sforzi, tanti 
studi e tanto lavoro. Noi volevamo alla con­
solidazione del tempo sostituirne un’altra più
utile, la consolidazione della quantità. Noi vo-
ievamo apparecchiare la via di una conver­
sione.

Ebbene; il nostro ideale è infranto !
Pur troppo il rimedio che si propone non è 

che di mettere sul mercato in due anni 12 mi­
lioni di rendita consolidata al 5 per 100 !

Gli uomini egrègi ai quali è affidata la re­
sponsabilità del • bilancio e del credito dello 
Stato in questo momento sono dominati, a me 
pare, da due concetti.

Dico a me pare, perchè un vero e proprio 
programma finanziario non Tabbiamo ancora 
udito.

I ministri hanno soltanto dichiarato di ac-
cettare in tutto e per tutto il rapporto dèlia
Commissione
Camera,

generale del bilancio dell’altra
giurando in nerba^magistri, ed attin­

gendo i loro criteri da quel lavoro, che è, del
resto assai ragguardevole e dotto.

Il primo concetto è che il debito perpetuo 
sìa preferibile al .debito fluttuante ed ammor-
tizzabile; il secondo che il Tesoro sia premuto
da immediati ed urgenti bisogni.

,Mi si consentano poche parole sopra questi 
' due concetti.

.11 debito fluttuante, consiste .principalmente
tin buoni del Tesoro,, epipanticipazioni statutarie. 

, Quanto, ai buoni del Tesoro, io, non crèdo che
sia esatto il dire .che non se ne possano emet-

?yc3SBga-ta«jjgag!
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tere di più altrimenti si sottrarrebbe una troppo 
gran parte del risparmio nazionale ai bisogni 
delle industrie e del commercio.

Ma se collocate la rendita, opererete la stessa 
sottrazione. Evidentemente non varia che lo 
strumento per sottrarre, ma la sottrazione è la 
stessa, con questa differenza che nei tempi 
difficili, come gli attuali, e di restringimento"di 
denari, è molto più facile collocare un prestito 
a breve scadenza alla condizione dì restituire 
Tidentica somma ricevuta, che collocare a buona 
condizioni rendita consolidata; e con questa dif­
ferenza altresì ehe i buoni del Tesoro non ali­
mentano la speculazione di Borsa, non pesano 
sul corso dei valori, non deprimono la rendita.

Non si può ? si soggiunge, aumentare 1 cir-
colazione dei boni del Tesoro senza collocarne 
una parte all’estero.

Ma la rendita consolidata non la vendete in 
gran parte alTestero ? L’onere dei cambi non 
è lo stesso ? Anzi vi è anche qui una differenza 
a favore del debito fluttuante, perchè quando 
i boni del Tesoro collocati alTestero non si rin-
novassero, il Tesoro ne conosce la scadenza
conosce il giorno in cui deve

?

rimborsarli e può
preparare a tempo i mezzi monetari opportuni
per far fronte agli impegni.

Al contrario, ad ogni panico, ad ogni
0 temuta o reai p !Ì£A;

crisi
rendita pubblica emigra

dai mercati stranieri e si precipita sul nostro 
senza preparazione alcuna del commercio e del
Tesoro, ctx eccindo le crisi e le perturbazioni
economiche che tutti sanno.

Io ho semi ■e pensato che nei momenti dhB-
cili e quando iì credito è per

- oscillante, i prestiti
qualsiasi ragione

ex

feribili anch
breve scadenza sono pre­

come contropartita monetaria.
Questa contropartita, quando si chieda sempre 
al debito perpetuo, soventi volte è pericolosa 
per le crisi e per le perturbazioni che produce.

Ho udito anche dire che bisognerebbe aumen­
tare gli interessi dei boni del Tesoro. No, o si­
gnori. Furono forse aumentati dall’onor. Doda 
nel 1878 quando la' circolazione arrivò a 272 
milioni?

Non è necessario aumentare il tasso normale 
degli interessi perchè, se se ne colloca eccezio­
nalmente una parte alTestero e parte all’ihterno 
pressò grossi banchieri o Istituti, si dà, una
pròvvigione ha quale^si paga a parte senza che
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Occorra alcun aumento di interèssi sopra tutta 
fa massa"dei boni del Tesoro.

Si è finanche femuto che Tarrivare ai 300 
milioni di boni del Tesoro, che è la cifra del 
limite legale,’ sia. cosa estremamente pericolosa. 
A me pare impossibile !

Il limite di‘300 milioni fu fissato dal Parla­
mento subalpino, in relazione al bilancio del 
Piemonte.

Vi par egli che sia esagerato pel bilancio
italiano che è quattroo cinque volte maggiore?

Se è cresciuta ì’entrata delle imposte indi­
rette per ìè quali non verificandosi notabile ri­
tardo d’incassi non occorre l’anticipazione del 
Tesoro, si dimentica che oggimai è, dall’altra
parte, aumentato pure enormemente il debito
pubblico a scadenza fissa. e non si sono accre-
sciute le imposte dirette in proporzione, le im­
poste dirette le quali per la fissità della somma 
0 là certezza della scadenza dovrebbero nor-
malmehte fronteggiar il pagamento degl’ iute*

. ressi e degli ammortamenti di debiti.
’ Ora', se queste obbiezioni, come a me pare,
non hanno grande valore; cessa, ogni dubbio
ed ogni pericolo nel portare i buoni del Tesoro 
come strumenti di anticipazione di cassa, fino 
a 300 milioni, cioè fino al limite fissato dalla 
legge. E non vi è pericolo ad eccedere anche 
q^uesto limite per un moderato servizio di disa-
vanzo del bilancio^ serbando le forme e la

Certo gli espansionisti della circólàzione non 
' sarebbero soddisfatti ; ma con" questo provve­

dimento si darebbe ad essi risposta anticipata 
e si avrebbe maggior forza per’ resìstere ad 
altre inammissibili pretese.

Nessun pericolo, insomma, deriverebbe da un 
moderato allargamento dei buoni del Tésoro; 
nessun pericolo dal porrò le anticipazioni sta­
tutarie delle Banche fuori del limite prefìsso 
dalhr legge dei 1874.

Ma si dice : noi vogliamo consolidare il de­
bito fluttuante del Tesoro. Ecco la grande pa­
rola 1

Io converrei della nece’ssità della consolida­
zione, se il debito fluttuante fosse arrivato ad 
un tal limite che soverchiasse le forze ordinarie, 
il credito normale del Tesoro, la facilità della 
sua azione bancaria ; se noi fossimo giunti, non 
dico alla somma di più miliardi, come in Fran­
cia, ma avessimo in tutto oltrepassato già il 
mezzo miliardo. Allora troverei anch’io ragio- 
nevoìe una qualche preoccupazione.

Ma vi pare proprio che nelle condizioni pre­
senti vi sia questa urgenza? Vi pare che vi 
sia pericolo ad accrescere di altri settanta mi­
lioni, 0 giù di lì, il nostro debito fluttuante per 
l’esercizio corrente ?

Io non lo credo. Eppoi quando si volesse pro­
cedere alia consolidazione di tutta o di una

f

mi-
eura. che esigono la prudenza e la saviezza am­
ministrativa.

parte del debito di tesoreria, bisognerebbe sce1-

Quanto poi alle anticipazioni statutarie dell /a

Banche; st dice che usandone largamente si-li-
mitano le disponibilità del credito privato 
nuocendo alT industria e-al commercio, al me­•)

vimento degli affari, a tutta la economia del 
. paese.

Io credo che una parte di vero sia in questa
osservazione, ed avrei veduto con piacere che
il Governo, avesse presa questa occasione per 
presentare una legge con la quale si dichiari 
eli e" le ànticipazmni statutarie di circa 103 mi- 
liopf che iì Tesoro ha diritto di prendere, si 
póngano al di là del limite legale della circo-
lazione fissata colla legge del 1874. Cosi si ta^

■ glièrebbe’ corto a tutte le solite accuse ch^è^ si 
fanìR^ àhldìe 'esa^ràtàménte, al TesOró f ne; vi 
■s^b^é ’ifeffhO ’ad accrescere' df 1Ò3 ihiìionij 
in iuttó ‘e per ‘tutto’, la circolàziOue fiduciaria 
delle Èàhchè. ' ' ' ' ’ ' '

?

c

gliene un momento più opportuno che non è 
certamente l’attuale, e bisognerebbe coordinare 
questa operazione con un concetto e con un 
programma più largo di sistemazione del debito 
pubblico dello Stato.

Questo concetto io ebbi già Tonore di esporre 
in un progetto di legge presentato all’altro ramo 
dei Pafiamento, sul quale riferì pure la Com­
missione eletta dagli Uffici.

Non so ; forse gli onorevoli miei successori 
non troveranno assolutamente inùtile di pren­
derne conto.

li mio concetto era la creazione di un nuovo 
tipo di rendita inferiore al 5 peh cehto, per’ òpe- 
rare con questo titolo nuovo, esento da ritenuta, 
la conversióne dei debiti rediihìbiii, ,e la con­
solidazione di una parte del debito’ del Tesòro, 
è'per prèparare, 'mediàntè nn niercatò’ fàvore- 
t^ofe, la via" alla ■conversione dèt vècchio 5' ^er 
cento nel nuóvb titòlo conosciùtò', apprezzato, 
è ricercato nói inèrcatò'dè’ pubblici valori.

1'1
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Ora non mi pare che convenga, per momen­
tanee ed esagerate apprensioni, com'promettere 
e pregiudicare le grandi quistioni dell’ indomani 
coi provvedimenti afirettati delToggi.

Io concludo quéste mie poche' osservazioni.
Il debito del TesofOj che ereditammo in lire 

291,000,000 dal 1877 ed ora e di, 269,000,000, 
non può destare apprensione neppure se do­
vesse giùngere anche ai 461 o 500 .milioni pel 
servizio del deficit '1888-89.

La circolazione deh buoni del Tesoro - parlo 
della circolazione ordinaria di quei buoni che 
servono come strumento di cassa per anticipa­
zione degl’incassi delle entrate - può giungere,
senza pericolo, fine al limite massimo fissato 
dalla legge in 300 milioni, e può anche senza 
pericolo essere autorizzata un’emissione straor=
dinaria di buoni del Tesoro per la somma di 50 ?

60 e forse anche 90 milioni pel servizio del di­
savanzo.

Si può inoltre accrescere la somma de’ mezzi 
del Tesoro ponendo fuori il limite della circola-

.riori, e non credo avverrà diversamente nel- 
r'esercizio in corso e ne’ successivi.

Guardate, infatti, il conto del Tesoro pubbli­
cato nella Gazzetta Ufficiale di ier Taltro.

Il conto del Tesoro ci prova che a tutto il 28 
febbraio, ossia dopo deGorsi già otto mesi del- 
resercizio corrente', e dopo aver fatto due 
terzi del servizio del deficit^ gli incassi sono 
stati di 1209 milioni ed i pagamenti di 1203 
milioni.

Dunque abbiamo avuto un’eccedenza di in­
cassi sui pagamenti di tre milioni.

E il fondo di cassa, tenendo conto delle flut­
tuazioni dei debiti e crediti ed anche del ba­
ratto dei biglietti ex-consorziali in moneta me­
tallica, il fondo di cassa che era di 226 milioni 
è disceso a 223 milioni, con una diminuzione 
di soli 3 milioni sulla somma anteriore.

Che cosa potrà avvenire negli ultimi quattro 
mesi dell’esercizio? Se continuasse la gestione di 
cassa a procedere come è proceduta durante i due
terzi deiresercizio, ìa cassa sarebbe in pari } e

zione legale delle Banche il montare dell 
ticipazioni statutarie;

an­ non ci sarebbe bisogno di mezzi straordinari. Ma
noi dobbiamo prevedere che andrà molto pe ‘̂g-

Non è urgente. oggi come oggi, provve-
dere alla consolidazione dei fluttuante. Bisogna 

, attendere momento più opportuno e collegare 
questa óperazione con un programma più vasto 
concernente la sistemazione dei ' debito dello 
Stato.

Ma vi è un secondo concetto da cui mi pare 
che il Ministero sia dominato : gli urgenti ed 
immediati bisogni del Tesoro.

Io non credo, o signori, che il Tesoro abbia 
veramente bisogno di grande ed immediato 
aiuto.

Non bisogna confondere il disavanzo di com­
petenza col fabbisogno di cassa.

Ora nelle previsioni di cassai,, tutti lo sanno, 
e Io dice la Commissione permanente di finanze 
nella sua relazione, si tiene sempre conto di un

gio e che in questi ultimi mesi si faranno pa­
gamenti assai superiori a quelli che si sono fatti 
nei primi due terzi dell’esercizio. E sia pure. 
Stando alle previsioni della relazione ministe­
riale deir assestamento, che cosa mancheimbbe? 
Mancherebbero 32 milioni. E il conto che fa poi 
la relazione della Commissione permanente di 
finanza che ho potuto leggere soltanto stamani 
è identico. Se i buoni del Tesoro si portano a- 
295 milioni e a 40 le anticipazioni statutarie ; 
mancheranno ad assicurare largamente il ser­
vizio di cassa 32 milioni.

Qui io farei un piccolo commento. Se portate 
i 295 milioni di buoni del Tesoro a 300, che è 
il limite legale, vi occorreranno non 32 ma 
27 milioni solamente. In questo caso il fondo 
di cassa rimarrebbe ridotto a 198 milioni e per

benefìzio del 7 per cento.
mantenerlo nel limite di 226, quale è oggito'S-'j oe-

Imperocché; secondo un’antìGa previsione, ri­
dotta in forma' concreta sotto ramministrazione 
del compianto Sella; tenuta viva fino ad oggi, 
e suffragata. da lunga e certa esperienza*, s’in- 
cassa il 3 per cento di meno e si paga il 10 per 
cento di. meno, ottenéndosi quasi sempre UU' 
benefìcio di’ cassa del 7 per cento.

Qùésto è avvenuto in tutti, gli èsefci^ ante-

correrebbero non 32 ma 28 milioni.
Ma il fondo di cassa sarà poi veramente stre­

mato fino a questo punto ? Non vi sono gli in­
cassi del prestito ferroviario di cui si è appena 
realizzata una pibcola parte ?
1" Certo i 200 milioni, credo, da incassare an­
cora non saranno spesi endro il 30 giugno.

Sappiamo dafia relazione' della Commissione 
iche 4© milioni per le casse degli aumenti patria.
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moniali, dovranno essere spesi dopo il 30 giu­
gno. Dunque il fondo di cassa non sarà dimi­
nuito, e il Tesoro sarà, io credo, ben provveduto 
anche per una buona parte dell’esercizio futuro.

Facendo anche T ipotesi più nera, più estrema, 
allontanandoci dall’ottimismo dei primi otto 
mesi, veduto tutto, esaminato tutto, e tenuto 
conto della realizzazione, delle obbligazioni fer­
roviarie, di cui credo si debba non rimprove­
rare, ma felicitare il mio amico Perazzi, il fondo 
di cassa non sarà diminuito notevolmente. E 
laddove si voglia anche eccessivamente abbon­
dare nelle più larghe cautele, basterà chiedere 
al Parlamento la facoltà di emettere altri 50 
0 60 milioni di buoni del Tesoro. Non sarà ne- 
cessarlo usarne, com.e a me non occorse di
usarne nel passato esercizio, ma la facoltà non 
nuocerebbe.

Ripeto ancora che non sarebbe neppure ne­
cessario usarne.

Quando non si distinguono bene le idee si 
cade facilmente nel falso; non si deve confon­
dere il disavanzo del bilancio col fabbisogno di 
CS'SSa j nè il fabbisogno di ca«sa col conto del
Tesoro.

Qui noi parliamo del fabbisogno di cassa. 
Ora il fabbisogno di cassa è sempre inferiore 
alla somma del disavanzo, perchè la cassa gode 
sempre di un beneficio almeno dei sette per 
cento per incassi superiori a’ pagamenti.

Più il bilancio è grosso, più cresce questo 
■beneficio. E cresce in tale misura, che quando 
si ha il bilancio pareggiato, per la virtù stessa 
del pareggio, e senza altri sussidi, si produce 
la diminuzione, e via via l’esaurimento del de­
bito galleggiante.

Se il disavanzo è piccolo non occorrono mezzi 
straordinari di cassa.

Occorrono soltanto quando il disavanzo è 
molto ragguardevole.

Il porro unum necessarium è l’equilibrio del 
bilancio di competenza; le questioni di fabbi­
sogno di cassa sono d’ordine molto secondario, 
che non possono nè debbono preoccupare se­
riamente le assemblee legislative, quando esse 
hanno fiducia nell’ esperienza e nell’iabilità te­
cnica de’ ministri responsabili.

Posso dunque concludere che non è neces­
sario nè urgente, ed è invece estremamente pe­
ricoloso il vendere rendita-consolidata. Ma se 
proprio volete vendere -rendita consolidata, io 

non so perchè e in qual modo sia giustificato 
il provvedimento d’incamerare la rendita che 
costituisce il patrimonio della Cassa delle pen­
sioni, e vendere proprio quella, abolendo così 
occasionalmente per un espediente di tesoreria, 
e con giudizio statutario, un istituto organico 
che funziona perfettamente.

Imperocché è evidente che gli effetti del cre­
dito sono gli stessi, sia che il Governo metta 
sul mercato in due anni dodici milioni di ren­
dita tolta dalla Cassa pensioni, sia che crei 
dodici milioni di rendita per metterli sul mer­
cato e cavarne un capitale di 240 milioni.

Nè vale il dire che anche la rendita asse­
gnata alla Cassa pensioni si sarebbe dovuta 
vendere; si, si sarebbe dovuta vendere, ma 
in 30 0 40 anni!

Non si vede perciò il nesso tra l’abolizione 
della Cassa pensioni e il proposito di vendere 
rendita per coprire il disavanzo.

La proposta potrebbe essere giustificata in un 
caso solo, cioè quando attuandola si venisse- 
ad ottenere un’economia nel bilancio ; ma in­
vece si ottiene una maggiore spesa, poiché- 
bisogna riportare a carico delle spese effettive 
ordinarie del bilancio tutto quel risparmio che 
il bilancio faceva mediante l’istituto della Cassa 
pensioni. E così si accresce il disavanzo di 
27 milioni. Passi pure, se vendendo la rendita 
ne avesse un qualche sollievo il bilancio di 
competenza; ma esso ne ha, invece, grave 
danno, perchè con questa-operazione si è ob­
bligati a cercare 27 milioni di economie di più, 
0 a chiedere ai contribuenti italiani 27 milioni 
d’imposte a di più della somma ehe si dovrebbe 
chiedere.

Ma poi, non volete creare rendita nuova; vo­
lete proprio sottilizzare sulle parole! Volete 
proprio, 0 signori ministri sostenere sul serio?

che si riapre il Gran Libro se si vende rendita 
di nuova creazione, e non si riapre se si mette' 
sul mercato rendita già creata? Non volete pro­
prio creare rendita nuova?

Ebbene, io non’ ho bisogno di dire a persone 
competenti ' ed espertissime nelle cose finan­
ziarie che vi sarebbe un altro modo.

Nella stessa Cassa dei depositi e prestiti che 
amministra la Cassa delle pensioni civili e mN 
litari esiste una garanzia in titoli di rendita- 
pubblica corrispondente al debito capitale di 
134 .milioni di -biglietti dello Stato, .essendosi
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vincolata tanta rendita per quanto corrisponda 
al valore dei biglietti stessi. Il Senato sa che 
la legge che abolì il corso forzoso dà facoltà 
al Governo di farsi autorizzare col bilancio ad 
alienare tutta o parte di questa rendita quando 
occorra. E poiché una parte del fondo di cassa 
del Tesoro consiste in 140 milioni circa di fondo 
metallico non disponibile per le spese del bi­
lancio, ma destinata al servizio dei biglietti di 
Stato ; ognun vede che questa garanzia metal­
lica fornita dal Tesoro coi suoi mezzi ordinari 
si aggiunge alla garanzia in rendita pubblica ; 
e nulla sarebbe più naturale che realizzare una 
parte della rendita data in garanzia per risar­
cire il Tesoro del fondo metallico che non è di- 
’Sponibile per le spese del bilancio.

La garanzia resterebbe intera ; cesserebbe 
-solo T aumento veramente eccessivo che vi 
è ora.

Che cosa dunque vi muove ? Forse l’odio per 
la Cassa delle pensioni civili e militari ?

Non lo credo. È possibile che si combatta 
un’ istituzione di questa natura ?

Disognerebbe contraddire tutti i voti del Par-

Ora è impossibile che questa istituzione sia
combattuta, e non è infatti combattuta.

Dunque non è la Cassa dèlie pensioni che
versano; ma forse gli onorevoli ministri 
preoccupati da due concetti.

av=
sono

. Il primo è che questa Cassa delle pensioni
turba la sincerità dei bilancio, perchè, col
sumo di rendita pubblica, provvede ad

con-
una

spesa, che altrimenti starebbe a carico del bi­
lancio ordinario.

Per verità io non comprendo come non sia 
poco sincero un bilancio, il quale esegue 
legge dello Stato; e
sioni

1

una
come la Cassa delle pen­

sia un mistero, un congegno occulto, sot­
tratto al sindacato parlamentare, un nascondi-
glio di debiti e dì disavanzi, come a taluno, 
guidato da esaltata immaginazione, piacque de-

come a taluno,

finirlo.
In sostanza si cade in un errore di principio.
Si crede che la spesa delle pensioni sia da

lamento dai 1866 in poi, a cominciare dalla ba.

nemerita Commissione dei quindici, e venendo 
fino agli ultimi tempi ; bisognerebbe cancel­
lare otto e più anni di lavoro del Parlamento 
e del Governo.-

Tutti sanno che è un sistema vizioso di fi­
nanza quello di creare un progressivo debito 
latente colla nomina e colla promozione degli 
impiegati. Gli impiegati lasciano una ritenuta 
per la pensione ; ora se lo Stato non deposita 
questa ritenuta per farla fruttare cogli interessi 
composti e formare cosi il capitale della rendita 
vitalizia, il quale si accresce via via a misura

confondere colle altre spese effettive del bilancio.
Ciò non è esatto.
La legge del 14 aprile 1864 ha dichiarato le 

pensioni debito dello Stato e sono realmente tali. 
Esse si capitalizzano, come gli altri debiti dello 
Stato, nel conto patrimoniale, e sono realmente
un onere patrimoniale. Le spese ordinarie di 
servizi pubblici sono debiti del bilancio deiranno.

■ J- X CV LA LX

non SI capitalizzano non si confondono co^ veri
e propri oneri patrimoniali.

Non si capitalizza lo stipendio, ma si capi­
talizza la pensione.

ohe p'roced' e va innanzi il servizio dell’impie­
gato, ma consuma questa ritenuta come tutte
le altre imposte, crea un debito che matura
via via a seconda che l’impiegato progredisce 
nel servizio infino a che cessi colla morte oa che cessi colla morte
col riposo ; ed allora a carico del bilancio spunta 
fuori il debito vitalizio tutto a un tratto.

Per evitare la creazione di questo pericoloso 
debito latente che è uno de’ peggiori eancri ro­
ditori delle finanze le grandi Amministrazioni, 
Id grandi Società ed i grandi Stati, hanno ri-

E che sia così si scorge dal criterio stesso 
a cui s inspira l’istituto di una Cassa pensioni. 
FUx creata nel 1881 una Cassa pensioni, perchè 
la Cassa avesse potuto provvedere al pagamento 
delle pensioni fino ad allora liquidate, do Stato 
avrebbe dovuto versare nella medesima un ca­
pitale eguale alle ritenute percette sugli stipendi 
e a’ loro interessi composti. Era questo un de­
bito dello Stato verso la Cassa che s’istituiva 
e questo debito fu pagato coll’assegnazione di 
rendita consolidata.

Di qui la conversione del debito effettivo ed
annuale sul bilancio di 62 milioni in 27 milioni

tenuta necessaria una istituzione di mutua pre- 
■videuza fra gli impiegati, alimentata dalle rite- 

sugli stipendi e dal concorso dello Stato.

di debito perpetuo.
Questa conversione fu tante volte fatta in 

Francia e in altri Stati.
Si tratta, insomma, di una conversione di 

debito, e la sincerità del bilancio può entrarci
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come un sonetto delT-ArGadia in -un probilema 
di geometria.

Ma vi è un altro'argomento della tesi av­
versaria, forse il più grave.

La Cassa delle pensioni, si dice,, esiste di mome

presentare 2 lanni ®n pregetto sullf© pen-
' sioni. /

I

t 
I

non di fatto, è una pura ironia. nna cattiva
fantasmagoria perciiè non fu fondato l’istituto
della mutua assicurazione, e Ja Gassa non fa
che vendere la rendita per pagare le pensioni.

Non trattasi dunque di abolire un istituto 
veramente fondato organicamente, perchè non 
c’è ancora la Cassa della previdenza e delle as­
sicurazioni mutue degl’impiegati.

Ciò è vero.
La Cassa della mutua assicurazione non c’è^ 

ancora, ma era dinanzi alla Camera dei depu­
rati il progetto di legge per dar vita definitiva 
e stabile aìT istituto ; vi era la relazione della 
Commissione parlamentare che pien'am-ente lo 
approvava.

Invece di fipresentare questo progetto di 
■ legge e di farlo discutere, con un altro progetto' 
occasionale, quasi di straforo, si domanda Tabo- 
liziene della Cassa che era preordinata per la 
attuazione della riforma!

E il meno che si può osservare è questo, che' 
si crea un esempio pericoloso che occasional-
mente per un espediente di'Tesoro .si distrugge
il'fondamento e il germe di una riforma che il
Parlamentò aveva a grande 
liberata.

maggioranza de­

E notate 5 0 signori, che questa questione
della Cassa delle pensioni è andata peggiorando.

Io avrei forse accettato la legge proposta
4all’onor. enatore Perazzi.

L’onor. Perazzì non aholrva ta Cassa 3 si ser-
viva solamente -della sua rendita per i bisogni 
del Tesoro-, ma si-riservava però di organiz- 
zare ia Cassa medésima,-eia secondo if progetto 
-di legge presentato .già da,'me alla Gamera, sia
seGondo altri .criteri.

•Questo ei Gomprendeva, m*a non si voile 3

perchè parve non fosse ‘una completa e vigo­
rosa reazione contro il passato.

■La Commissione parlamentare dell’altra^Ca- 
-mera domandò Tab'oliizione- immediata della 
Cassa : il che non era al certo .necessario per 
.sopperire, ai bisogai idei Tesoro .

Il nuovo Ministero accètta, ,e per crescere la 
'Confusione, me lo permetta di mio amico Loda,, 

.'Aog'innge un articolo con cui si impegna a

Ma quale progetto ?
Se intendete di presentare il progetto che ora f

ìcade, vale egli la pena di abolire oggi quello ' 
che dovrete ripreseptare di qui a due anni ?

E se intendete .di‘abbandonare Tidea della /■ 
muitua assicurazione e della Gassa di previdenza, 
diteci quale è la nuova riforma che intendete ?
di, preseatare fra due anni ?

,11 Senato, abolendo T istituto che esiste, sep­
pellendo una riforma di cui già GGnosee i ori-
teri ed i prineipì fondamentali,, saprà almeno
quale altra riforma sarà presentata.dal Governo )

1
1, 
h

ed io spero di non essere indiscreto insistendo f 
perchè il Ministero voglia diGhiarare almeno ■ 
sopra quali basi, sop.ra quali criteri nuovi e 
diversi da quelli che egh ora respinge, intenda i.
di attuare la riforma delle pensioni.

Io mi fermo qui, o signori.
Concludo che voterò la legge d’assestamento 3

non potrò votare la legge che abolisee la Cassa
pensioni perchè credo un precedente pericoloso i
abolire un istituto organico occasionalmente, 
e per un espediente di Tesoro, perchè non la 
credo necessaria, molto meno urgente, perchè 
la credo dannosa al bilancio.

■Fin qui.■!? come ho promesso in principio, non

il

ho esposte che poche e modeste osservazioni ■
ai Senato, ma non sono entrato nella vera e
grande questione fìnanziaria e credo che 
vi '.si po,ssa entrare in questo momento.

non

La grande questione fìnanziaria dovrà essere f 
discussa quando verranno dinanzi a noi i prò- ; 
getti di bilancio 1889-90 coi provvedimenti pro­
messi dal Governo per assicurare il pareggio ; 
ed allora rammenteremo che le cause del di- ' 
.sagio attuale della’ finanza pubblica sono la db ' 
minuzione delle entrate e reccesso delle speso.

Il,Senato vorrà'allora fermarsi principalmento 
sulla prima di queste due cause dando luogo 
ad una di quelle elevate discussioni d’ordinQ 
economico e sociale che sono degne .del,suo 
sapere e della sua esperienza.

Io mi limito per' ora alle poche cose che ho 
■detto. Gerto, .non sono così ingenuo da ripro­
mettermi alcun, effetto pratico dalle mie parole?
ma^. esponendo de poche considerazioni -ehe^ho
fatte .al Senato ho,adempiuto un -dovere. ed
obbedito alla voce della mia coscienzà.
hravio)
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PRESIDENTB. Rimanderemo il seguito della di­
scussione a domani.

K.isuhato deSIa votazione à scrutinio segreto.

4® Stato degli impiegati civili.
Votanti.......

Favorevoli , » . . . .
Contrari ......

, 91
. 68
. 23

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto.

Prego i senatori segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono alla nume­
razione dei voti).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
approvati per alzata e seduta:

1® Estensione dell’art. 18 della legge 27 aprile 
1885, n. 3048, alle provincie dell’isola di Sar­
degna interessate nella costruzione delle fer­
rovie secondarie sarde

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. ,

91
81
10

(Il Senato approva).

2° Approvazione di contratti di vendita 
permuta di beni demaniali.

e

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .

91
80
11

(Il Senato approva).

Oo Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali e di altri contratti stipulati nell’in­
teresse di servizi pubblici e governativi.

Votanti ....
Favorevoli . .
Contrari , . . 

(Il Senato approva).

. 94
80
14

(Il Senato approva).

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle 2 pomeridiane :

I. Relazione della Commissione per la veri­
ficazione dei titoli di nuovi senatori.

IL Interpellanza del senatore Parenzo al pre­
sidente del Consiglio dei ministri intorno alle 
ultime notizie giunte dall’Abissinia e sulle in­
tenzioni del Governo nel caso che esse fossero 
conformi alla verità.

HI. Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Assestamento del bilanco di previsione per 

l’esercizio finanziario dal !• luglio 1888 al 30 giu­
gno 1889;

Provvedimenti relativi alla Cassa delle 
pensioni civili e militari ;

Provvedimenti per l’esecuzione del piano 
regolatore di Bologna ;

Sussidi ai danneggiati dalle inondazioni 
nell’autunno del 1888 nelle provincie di Son­
drio, Teramo e Chieti ;

Disposizioni concernenti l’imposta di ric­
chezza mobile a carico delle Società di assicu­
razione .sulla vita dell’uomo ;

Autorizzazione ai comuni di Bussi, Scoppilo 
ed altri di vincolare centesimi addizionali in 
eccedenza alla media triennale 1884-85-86 od 
al limite legale a favore della Cassa depositi 
e prestiti per Tammortamento di mutui con­
tratti G da contrarre:?

Autorizzazione alle provincie di Ancona^ 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere colla 
sovrimposta 1889 la media dei triennio 1884- 
85-86 ;

Autorizzazione ai comuni di Tonengo, Oda- 
lengo Piccolo ed altri per eccedere con la so­
vrimposta 18891a media del triennio 1884-85-8'6.

La seduta è sciolta (ore 6.35 pom).

discussioni^ f.


